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(¿aio lèttole,
Vi sono argomenti che non si 

riesce quasi mai a trattare com­
piutamente a causa delle tue con­
trastanti richieste e preferenze in 
fatto di soggetti da trattare sulle 
riviste.

Da una parte infatti ci solleciti 
ad aumentare, in misura più o me­
no sensibile, lo spazio da dedicare 
alla elettronica e dall’altra lamenti 
che le nostre pubblicazioni, sorte 
inizialmente con criteri preminen­
temente arrangistici sui più dispa­
rati argomenti, abbiano abbando­
nato da qualche tempo tale loro 
orientamento per accogliere una 
proporzione sempre più vasta di 
articoli inerenti alla elettricità ed 
alla elettronica. E’ evidente come 
una tale situazione renda difficile 
il nostro compito poiché è fatale 
che gli articoli trattati non sem­
pre incontrano il gradimento di 
tutti. Esiste comunque una possi­
bilità per ovviare, almeno in par­
te, a questo squilibrio ed essa con­
siste nella tua collaborazione che 
può estrinsecarsi con idee e sugge­
rimenti. In attesa quindi di una 
tua più stretta e cordiale collabo- 
razione, vogliamo richiamare la tua 
attenzione sul prossimo numero 
della rivista « FARE » nella quale 
verranno finalmente alla luce le ta­
belle e 1 prontuari delle caratteri­
stiche delle valvole. In tre diversi 
tempi tratteremo; 1° caratteristiche 
delle valvole americane; 2° caratte­
ristiche delle valvole europee; 3° ca­
ratteristiche dei semiconduttori e 
delle valvole speciali. Sarà nostra 
cura far sì che tu possa raccogliere 
in un unico fascicoletto i tre arti­
coli in modo da renderne facile e 
comoda la consultazione.

LA DIREZIONE

SCRIVANIA DA PARETE
eco il progetto per la rea­
lizzazione di una-scrivania, 
la cui presenza si dimosire- 

rà certamente preziosa, ' nella 
stanza dei ragazzi, ed in genere 
in molti ambienti, incluso il sa­
lotto, specialmente nelle case 
moderne, in cui il problema del­
lo spazio si fa molto sentire. Es­
sa appartiene alla interessante 
serie di mobili e di accessori ca­
salinghi, realizzati in modo che 
impongano la loro presenza so­
lamente quando essi debbano es­
sere utilizzati e che possono al­

trimenti essere fatti scomparire 
o che per lo meno, possono es­
sere resi assai meno apparis len­
ti ed invadenti. Nel caso attua­
le, in pratica, il ripiano di lavo­
ro, quando non in uso, può es­
sere ribattuto verso il basso, ade­
rendo alla parete ed occupando 
in sostanza una cubatura estre­
mamente ridotta dello spazio del- 
l'ambiente, dal momento poi 
che detta scrivania è completata 
anche da una coppia di lumi, in 
posizione simmetrica, per prima 
cosa è praticamente impossibile
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avere qualche zona del ripiano 
in ombra, anche se le mani de­
stra e sinistra sono mosse sul 
ripiano stesso, inoltre i due lu­
mi, possono essere anche utiliz­
zati quando la scrivania non è 
in uso, per illuminare il libro od 
il giornale di una persona che 
legga su di una poltroncina si­
stemata al disotto di essi. Oltre 
che per la sua funzione fonda­
mentale la scrivania può essere 
utilizzata in genere come piano 
di lavoro per qualsiasi hobby 
leggero, quale la filatelia, le os­
servazioni microscopiche, ecc.

La costituzione della scrivania, 
è elementare, in quanto si basa 
su di un rettangolo di legno 
(preferibilmente in paniforte) da 
20 mm. delle dimensioni di rnm. 
900 x 600, nella funzione di ripia­
no di lavoro, dell’insieme fa an­
che parte un elemento di dimen­
sioni analoghe, che risulta sta­
bilmente applicato alla parete, 
destinato a fare non solo da so­
stegno del ripiano vero e proprio, 
ma anche a proteggere la parete 
impedendo che essa possa esse­
re inavvertitamente spostata, 
inoltre, tale pannello fisso, mi­
gliora anche la estetica dell’in­
sieme, la quale lascerebbe al­
quanto a desiderare se il piano 
di lavoro fosse previsto da solo. 
Non occorre che tale pannello 
abbia una notevole solidità, es«o 

potrà infatti anche essere rap­
presentato da faesite tenera del­
io spessore di dieci o quindici 
millimetri, montato semmai in 
una cornice formata da listelli 
di legno solido; la faesite, potrà 
servire, tra l’altro per appen­
dervi appunti od altro, per mez­
zo di puntine da disegno, ecc. Al­
la unione tra i due pannelli, 
provvede una coppia di cerniere 
inossidabili, abbastanza solide, 
disposte in maniera che i due 
pannelli, vengano a trovarsi nel­
le due reciproche posizioni, indi­
cate nella figura. Due pezzi di 
striscia di ferro delle esatte ca­
ratteristiche indicate servono a 
trattenere in posizione orizzon­
tale il piano di lavoro impegnan­
dosi, con il foro allungato che 
si trova alla loro estremità li­
bera nella testa di unacoppia di 
viti a legno avvitate nello spes­
sore del pannello, ma non stret­
te a fondo. Per avere la certez­
za che il ripiano venga a risul­
tare esattamente in posizione o- 
rizzontale anche in vista di 
qualche piccolo errore nelle di­
mensioni delle due strisce di 
ferro, converrà stabilire prima 
la posizione delle viti in cui si 
impegnano i fori allungati, e poi 
segnare il punto, dello spessore 
del pannello fisso alla parete in 
cui sia di applicare la coppia 
che, una alla estremità superio­

re di ciascuna delle strisce di 
ferro, serva da perno. La corni­
ce della parte fissa del pannello, 
potrà essere dipinta in colore 
contrastante alla faesite, men­
tre su ripiano converrà applicare 
un rettangolo di formica prefe­
ribilmente opaca.

TUTTO 
per la pesca 
e per il mare 
100 progetti per gli appassio­

nati di Sport acquatici

Come costruire econo­
micamente l'aitrezza- 
tura per il nuoto, la 
caccia, la fotografia e 
la cinematografia sub­
acquea.
96 pagine riccamente 

illustrate - L. 250

Inviare importo
Editore: CAPRIOTTI - ROMA 
Via Cicerone 56 - C.C.P. 1/15801
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__ JDO PER LA MISURA 
INDIRETTA DELLE DISTANZE ■srife iiIassB»

olti secoli addietro, i mate­
matici greci studiarono e 

” " ' misero a punto i principi 
di triangolazione che hanno per­
messo di misurare distanze e di­
mensioni, senza rendere neces­
sario l’uso di uno strumento di 
misura, quale un metro o suo 
multiplo, teso tra i punti estre­
mi sui quali erano da rilevare 
le dimensioni. Gli stessi principi 
poi permettevano anche una 
semplificazione nel tracciamento 
delle rotte di navigazione e ner- 
mettevano anche di eseguire del­
le misurazioni tra punti situati 
nell’interno di masse solide o li­
quide; per dare un cenno anche 
pallidissimo della portata di que­
sti principi, diremo che è pro­
prio su di essi che si basarono 
anche i primi calcoli astronomi­
ci, per la distanza tra corpi ce­
lesti, ecc.

La scoperta dei principi, fu 
fatta in base al rilevamento del­
le relazioni ben definite, esisten­
ti tra le lunghezze dei lati di un 
triangolo rettangolo in funzio­

ne della ampiezza degli angoli 
della figura. Fu anzi stabilita una 
sorta di tavola in cui erano rac­
colte queste relazioni che og”i 
sono chiamate funzioni naturali 
di un angolo.

Vi sono sei relazioni, di cui le 
seconde tre sono le reciproche 
delle prime ed in omaggio ai pri­
mi che hanno studiato tale ar­
gomento sono ancora espresse

4’ seno A n
coseno An

4 > TANGENTE A0

E. cosecante A

-L- SECANTE a 
t>

-y = COTANGENTE A a

con delle lettere greche, usate 
per identificare i vari angoli. Nel­
la tavola 1, particolare, A. sono 
appunto espresse queste sei fun­
zioni.

Versioni altamente approssi­
mate di questi rapporti sono a- 
desso pubblicati in tavole acqui­

stabili per cifre assai convenien­
ti presso qualsiasi libreria; tali 
valori sono costantemente usati 
in molte sorte di lavori, vi sono 
certi campi, anzi in cui sarebbe 
addirittura impossibile operare 
senza di esse, specialmente per 
molti calcoli di astronomia, e 
recentemente di missilistica e di 
volo spaziale.

Destinazione principale di que­

sto articolo è quella di illustra­
re semplici casi di utilizzazione 
di queste funzioni. Supponiamo, 
come primo esempio, che inte­
ressi misurare l’altezza di un al­
bero o di una costruzione qual­
siasi: va da se che sarebbe una 
impresa assai poco pratica qttel- 

111



la di prendere un doppio deca­
metro, ancorarne la estremità 
iniziale alla sommità dell'albero 
o della costruzione e tenderne 
il nastro per farlo aderire al 
tronco sino alla base in cui si 
possa leggere la misura corri­
spondente; nella migliore delle 
ipotesi, è da tenere conto dei ra­
mi e delle foglie che ostacolano 
la tenditura del nastro, a parte 
il fatto che sia alquanto pro­
blematico, il riuscire a raggiun­
gere il punto più alto della pian­
ta per ancorarvi lo strumento di 
misura. Ma se si misura la cita­
ta dimensione indirettamente, 
partendo dalla misurazione di 
una certa distanza in qualsiasi 
direzione conveniente a partire 
dalla base della pianta, diciamo 
la distanza AB nel particolare B 
della tavola 1, poi da tale pun­
to A, traguardare al tempo stes­
so la sommità dell’albero e Ja 
base, nel primo caso, lungo la 
linea TA e nel secondo lungo la 
linea AB già nota. In queste con­
dizioni sarà possibile effettuare 
il rilevamento dell’angolo TAB, 
per cui usando la funzione del­
l’angolo in questione, sarà pos­
sibile rilevare dalle tavole diret­
tamente la dimensione che inte­
ressa ossia la altezza dell’albero 
o della costruzione, vale a dire 
la dimensione TB; in particola­
re, la dimensione TB, sarà ugua­
le alla distanza stabilita arbitra­
riamente ossia AB, moltiplicata 
per il valore della tangente del­
l’angolo rilevato TAB.

Per fare esperimenti di questo 
genere sulla triangolazione sarà 
utile realizzare una specie di 
compasso doppio, sul tipo di 
quello illustrato nella fig. 2; per­
ché tale strumento destinato es­
senzialmente al rilevamento del­
la ampiezza di angoli particolari, 
offra la necessaria garanzia di 
precisione, occorre che le linee 
centrali di esso siano realizzate 
con esattezza, e lo stesso deve es­
sere per quello che riguarda tut­
te le dimensioni e lo allineamen­
to delle intaccature sui mirini. 
In pratica per misurare la lun­
ghezza di un albero, vedi figura 
precedente, si tratta di disporre 
il braccio di puntamento su di 
una tavola bene in piano e di 
traguardare con il braccio B del 
doppio compasso, in maniera che 
esso sia esattamente centrato 
sulla sommità dell'albero da mi­
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surare in queste condizioni si de­
ve cercare di non alterare più la 
posizione reciproca tra i due 
bracci, ed usando come lati le 
linee centrali di ciascuno di es­
si, è possibile rilevare con un 
normale cronometro (o con uno 
strumento più preciso se la e- 
sattezza è indispensabile), la am­
piezza dell’angolo che interessa 
avente vertice in A. La disposi­
zione di questo rilevamento è 
quella che si può osservare an­
che dal segno tratteggiato del­
la fig. Ib, da tenere però presen­
te che in tali condizioni, alla di­
mensione trovata per la altezza 
dell’albero è da sommare anche 
il tratto che va dal suolo ossia 
dal libello al quale affiora dal 
terreno la base dell'albero ed il 
punto sul tronco, che si trova 
allo stesso livello (su di un pia­
no orizzontale), al quale si tro­
va il braccio A del doppio com­
passo per il rilevamento.

La triangolazione permette an­
che la misurazione di distanze 
che non possano essere misura­
te direttamente come ad esem­
pio, quelle di due punti tra cui 
si frappone un ostacolo, quale 
una costruzione, una vallata, un 
corso di acqua, ecc. Si immagi­
ni ad esempio, un caso elemen­
tare, quale quello in cui interes­
si effettuare la misurazione del­
la distanza tra due picchetti PI 
e P2, ove questa distanza non 
possa essere misurata diretta- 
mente (vedi dettaglio C della 
fig. 1), a causa della presenza di 
una casa sulla linea ideale che 
potrebbe unirli e che è quella 
lungo la quale viene in effetti 
misurata la distanza. In un caso 
come questo si potrebbe traguar­
dare lungo una linea ad angolo 
retto rispetto ai due picchetti, 
ossia Pl-Y e misurare su di essa, 
tratto di conveniente lunghezza 
quale quello con origine in X e 
quindi della lunghezza Pl-X. Tra­
guardando da tale punto X i pic­
chetti Pi e P2 che da esso sono 
visibili, sarà possibile rilevare 
l’ampiezza dell'angolo con verti­
ce in X ed identificato da P1-X-P2. 
Con le funzioni trigonometriche, 
avendo noto l’angolo in questio­
ne e la distanza Pl-X non sarà 
difficile rilevare la distanza che 
interessa ossia la dimensione Pl- 
P2, usando la tangente dell’ango­
lo in questione. Nel caso illu­
strato, per effettuare il rileva-
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mento dell'angolo con il doppio 
compasso, si tratterà di posare 
il braccio A, sul suo fianco, su 
di una superficie uniforme e pia­
na; traguardare quindi attraver­
so A verso PI ed attraverso il 
braccio B verso P2.

A volte per la esecuzione di 
una misurazione può essere ne­
cessaria l’impiego di una trian­
golazione orizzontale e di una 
verticale; si supponga ad esem­
pio, di volere misurare la altez­
za di un monte quale quello del­
la fig. 3a. Dal momento che in 
un caso come questo, non sa­
rebbe possibile effettuare la mi­
surazione di una distanza AB, 
come è stato fatto nel caso del­
l'albero della fig. 1 si tratterà 
di stabilire un secondo punto Al 
(vedi particolare B della fig. 3) 
e quindi, conoscendo la distan­
za tra A ed Al e la ampiezza 
dell’angolo T-Al-A, sarà possibi­
le determinare la distanza TA; 
a conoscenza di questa distanza 
e della ampiezza dell'angolo T-A- 
B, sempre in figura 3a sarà pos 
sibile calcolare la distanza TB 
che in sostanza altro non è se 
non la altezza del monte ossia 
la dimensione cercata. Nello 
stesso modo può anche essere 
calcolata l'altezza di qualsiasi al­
tro punto quale ad esempio, quel­
la di Tl.

Quando si ha a che fare con 
distanze notevoli e con ostacoli 
naturali, il rilevamento può es­
sere alquando più complesso, 
spesso ad esempio, non è pos­

sibile operare direttamente su 
triangoli rettangoli, per cui dato 
che per utilizzare il valore delle 
funzioni degli angoli trigonome­
triche è sempre necessario rife­
rirsi a triangoli aventi un ango­
lo retto, sarà giuocoforza neces­
sario creare « triangoli rettango­
li artificiali ».

Per esempio, se si tratta di 
rilevare la distanza tra il punto 
A che si trova sulla costa ed il 
punto X che si trova invece su 
di una isola, vedi fig. 4, “(caso 
questo frequentissimo sia in na­
vigazione che in geodesia, sarà 
per prima cosa necessario stabi­
lire un altro punto Y sull’isola 
e misurare praticamente appros­
simativamente la distanza A. 
Utilizzando poi le funzioni del- 
l’angolo Y - X - Z, si può rile­
vare la distanza artificiale YZ 
nonché la distanza B, poi usan­
do la distanza artificiale trovata, 
ossia YZ e le funzioni dell’ango­
lo Y - A - X è possibile risalire 
la distanza C, la quale sommata 
alla distanza B, trovata in pre­
cedenza rappresenterà in effetti 
la distanza totale tra A ed X 
che si stava cercando.

In alcuni rilevamenti, poi, la 
tecnica dei riporti può essere 
utile quando non sia addirittu­
ra indispensabile; un esempio, 
di un caso simile può essere 
quello della fig. le, in cui come 
si ricorderà, si trattava di effet­
tuare la misurazione della di­
stanza di una coppia di picchet­
ti; se però accade che tali pic­

chetti non sono abbastanza alti 
da potere èssere rilevati dal pun­
to X, si tratterà di effettuare il 
riporto della linea P1-P2, usando 
la tecnica illustrata nella fig. 5.

Per prima cosa, si stabilisce 
la linea PI-PI’, traguardando 
l’angolo A, consistente di un cer­
to numero di gradi a partire dal 
nord, dal punto PI. Una linea 
simile, si stabilisce come P2-P2' 
traguardando uno stesso numero 
di gradi, ossia ugualmente del­
l’angolo A da P2. Lungo quelle 
linee si misurano poi distanze 
uguali, D, ed in questo modo è 
possibile stabilire una nuova li­
nea Pl’-P2', la quale dal resto è 
parallela ed uguale di lunghezza 
alla linea originaria; tale nuova 
linea potrà essere facilmente mi­
surata sia direttamente che con 
il mezzo della triangolazione.

Le tecniche della triangolazio­
ne sono utilizzate anche in cam­
pi ancora più complessi, vedasi 
ad esempio il caso dei rilevamen­
ti presi da naviganti di aereo e 
di imbarcazioni, siIHìl reciproca 
posizione del sole e cfelle stelle 
per stabilire il punto in cui essi 
si trovano e la rotta che stanno 
tenendo. Da notare però che in 
casi come questi i movimenti 
della imbarcazione o dell’aereo 
e quelli del sole e delle stelle os­
servate, introducono nei calcoli, 
numerosissime varianti.

Uno dei programmi impostati 
in occasione dell'anno Interna­
zionale Geofìsico, è stato quello 
di un migliore rilevaménto delle 
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caratteristiche di molte parti 
della superficie della terra, sulle 
quali si avevano delle indicazio­
ni assai poco precise quando non 
addirittura insufficienti, vi sono 
ad esempio, delle indicazioni an­
che sulle migliori carte geo­
grafiche, che comportano degli 
errori di parecchi chilomelri ri­
spetto ai valori corretti. Mentre 
tali errori potevano essere di po 
ca importanza per il passato, og­
gi, un errore di relativamente po­
chi chilometri, nel puntamento 
ad esempio di un missile balisti­
co o guidato, comporta delle dif­
ferenze assai notevoli tra le con­
seguenze.

A coloro cui piace la sperimen­
tazione in questi campi o che in 
genere sono interessati, per la 
loro professione, a molti rileva­
menti e triangolazioni, suggeria­
mo la costruzione del teodolite 
transit illustrato nei suo partico­
lari nella fig. 6, in tale figura so­
no appunto rilevabili le caratte­
ristiche dei vari elementi che lo 
compongono, con eccezione del­
la base, la quale consiste di un
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disco di legno compensato o pa­
niforte da 10 mm. del diametro 
di mm. 150. E’ di importanza 
capitale che di esso sia traccia­
ta con grande precisione la linea 
mediana come anche che i fori 
siano prima localizzati e poi e- 
seguiti con esattezza, a parte il 
fatto della importanza della cor­
rente degli indici e dei mirini.

Nella fig. 7 sono illustrati i 
particolari per il raggruppamen­
to delle parti; da notare che 
tutte le parti metalliche neces­
sarie, debbono essere in mate­
riale non ferroso e comunque 
non magnetico, ossia, a seconda 
dei casi, in ottone, bronzo, allu­
minio, rame, ecc., perché la pre­
senza di masse magnetiche non 
possano disturbare le indicazio­
ni della bussola. La massima cu­
ra deve anche essere dedicata 
alla disposizione dei rapportato- 
ri di angoli; nei due rapportato- 
ri orizzontali, può essere neces­
sario tagliare via una certa por­
zione della base in. maniera che 
essi uniti insieme formino un 
circolo esatto (a meno che non
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si abbia intenzione di usare un 
rapportatore circolare ossia a 
360 gradi, facile da trovare nei 
negozi specializzati in articoli 
per disegno). Per quello che ri­
guarda il rapportatore vertica­
le, la linea corrispondente ai 90° 
che si trova su di esso, deve 
trovarsi esattamente sulla linea 
perpendicolare ossia a 90 gradi 
rispetto al blocco di puntamen­
to. Il fianco di questo ultimo, 
sul quale il rapportatore deve 
essere montato deve essere pial­
lato accuratamente in modo che 
la larghezza dello stesso, più lo 
spessore del rapportatore rap­
presenti una dimensione che sia 
esattamente identica alla lar­
ghezza della sottobasetta. Da no­
tare che questa piallatura deve 
essere eseguita da una sola par­
te del blocco, in maniera che la 
linea centrale di esso rimanga 
sempre in linea con la linea cen­
trale della sottobasetta.

Talune modifiche possono esse­
re apportate allo strumento allo 
scopo di renderlo più preciso e 
più facile da usare, tra tali mo­
difiche sono da accennare quella 
della aggiunta di un telescopio 
di piccola potenza, munito di 
reticolo per puntamento (del­
lo stesso tipo dei cannocchiali 
usati per il tiro a segno con la 
carabina e che possono appunto 
essere acquistati nelle armerie 
e nei negozi di sport).

Un miglioramento nella ap­
prossimazione dello strumento si 
può anche ottenere usando su 
di esso, degli indici di punta­
mento migliori di quelli che pos­
sono essere rappresentati dai 
chiodini mezzicapi indicati nel 
progetto originale. Un ulteriore 
miglioramento delle prestazioni 
si ottiene usando due piccole li­
velle in luogo di una sola dispo­
nendole ad angolo retto tra di 
loro, in maniera che possano da­
re una indicazione più certa del 
livellamento dello strumento; un 
naturale completamento a questa 
aggiunta è quella rappresentata 
dalla possibilità di regolazione 
del livellamento del piano di 
puntamento, e questo si ottiene 
in modo assai facile usando una 
doppia sottobasetta inserendo tra 
le due sezioni di essa, nei quat­
tro spigoli, altrettanti bulloncini 
con doppio dado, che servano 
appunto per sollevare microme-
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Incarnente i quattro lati, a mi­
sura della necessità per correg­
gere la inclinazione della super­
ficie e metterla esattamente in 
piano.
Il prototipo, come descritto nel­

la tavola costruttiva dispone di 
un blocchetto di supporto con 
un alloggiamento per un pezzo 
di impanatura da 1/4-20, adatto 
quindi per accogliervi il bottone 
filettato che si trova alla som­
mità di un treppiede da macchi­
na fotografica, ed è appunto un 
treppiede di questo genere che 
in ultima analisi sostiene lo stru­
mento stesso, in questo caso, un 
livellamento accettabile, viene 
ottenuto variando leggermente e 
nella misura necessaria la lun­
ghezza di una o di due delle 
zampe del treppiede; un control­
lo del livellamento, poi viene ese­
guito allentando alquanto il bot­
tone filettato del treppiede, per 
consentire allo strumento di ruo­
tare di un tratto di 90 gradi, os­
sia di un quarto di giro, quindi 
stringendo di nuovo il bullone 
stesso e controllando eventuali 
imperfezioni residue che così 
possono essere corrette. Va da se 
che il treppiede da usare deve 
essere in grado di assicurare un 
minimo di solidità e di stabilità 
allo strumento che vi deve esse­
re applicato, pena continue oscil­
lazioni e quindi indicazioni as­
sai lontane da quella che può 
essere la precisione, inoltre è da 
dire che sono da preferire i trep­
piedi di legno con elemento del­
le zampe scorrevoli ed a telesco­
pio, con galletti di bloccaggio 
degli elementi delle zampe nella 
posizione corretta indipendente­
mente dagli elementi delle altre. 
E quindi possibile rilevare che 
sono del tutto inadatti quei trep­
piedi (vedi Bilora ecc), che per 
la loro particolare conformazio­
ne richiedono il completo scorri­
mento dei vari elementi delle 
zampe, in quanto gli elementi 
stessi, non possono essere fissa­
ti in qualsiasi delle posizioni in­
termedie richieste per il livella­
mento. In linea di massima, i 
treppiedi di questo tipo, potreb­
bero però essere utilizzati, (non 
è da disconoscere loro il merito 
di avere delle dimensioni molto 
ridotte specialmente quando non 
in uso), per ottenere la regola­
zione del livellamento inserendo

dei piccoli spessori, al disotto 
dei piedi delle zampe a secondo 
delle necessità. E’ bene ancorare 
insieme le tre zampe con 1'aiuto

di tre catenelle, allo scopo di 
evitare che le zampe stesse pos­
sano divaricarsi oltre al neces­
sario.
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hi sa quante volte vi sarà 
capitato di sentire un po­
co di invidia per la estre­

ma facilità con la quale i pesci 
si spostano nel loro mezzo na­
turale, specialmente se vi sarà 
capitato di metterla a paragone 
con il disagio assai maggiore che 
voi stessi incontrate, in pari con­
dizioni, anche se siete dei buoni 
nuotatori, od il disagio, ancora 
maggiore e la notevole fatica che 
si Riscontra nel costringere una 
imbarcazione anche se leggeris­
sima, a spostarsi nell’acqua : eb­
bene, mentre non siamo ancora 
a conoscenza di tecniche di nuo­
to che si basino per la propul­
sione di sistemi analoghi a quel­
li adottati in effetti dai pesci, ci 
piace segnalare invece che esi­
ste la possibilità per muovere la 
vostra barca, meglio se leggera 
ed agile, proprio con il sistema 
che i pesci adottano per il loro 
normale spostamento in avanti, 
vale a dire con una oscillazione 
laterale alternata delle pinne 
caudali, ed in genere di tutta la 

porzione terminale posteriore del 
loro corpo.

Certamente avrete notato una 
volta o l’altra, qualche barca ri­
guadagnare la riva con un solo 
remo, (essendosi rotto l'altro), 
usando questo ultimo non nella 
disposizione convenzionale, os­
sia negli scalmi, ma tenuto da 
una mano a metà della sua lun­
ghezza, a poppa, mentre l’altra 
mano del barcaiolo, afferrata la 
impugnatura del remo, costrin­
geva questo ultimo ad una oscil­
lazione laterale, che determinava 
appunto un certo spostamento 
della barca; ebbene anche que­
sto non è altro che l’applicazio­
ne ad una imbarcazione del si­
stema di propulsione già citato 
ossia di quello dei pesci, anche 
se per le particolari condizioni e 
per il sistema adottato il rendi­
mento è assai basso.

Se vi piace il piccolo diporto 
in barca e meglio ancora se già 
possedete una imbarcazione po­
treste approfittare del tempo li­
bero che vi capita di avere nella 

cattiva stagione per realizzare ed 
applicare alla barca stessa, que­
sto piccolo perfezionamento, le 
cui applicazioni ed il cui uso, 
aumenterà ancora di molto, il 
piacere delle piccole gite al lar­
go. Particolare non disprezzabile 
di questa versione perfezionata 
del meccanismo è quello che es­
so è smontabile per cui quando 
non in uso può essere sistemato 
in un angolo del fondo della im­
barcazione senza che occupi ti­
no spazio eccessivo; lo potrete 
quindi imbarcare su di uno sca­
fo mosso di un piccolo motore 
fuoribordo od entrobordo che 
sia, e tenerlo di riserva, in modo 
da poterlo installare rapidamen­
te ed usarlo quando accada qual­
che guasto al motore stesso.

Il particolare principale al qua­
le è da fare merito per il rendi­
mento di questo dispositivo, sta 
nel particolare snodo controlla­
to che si trova tra la parti e- 
sterna che viene azionata dalla 
barca e quella immersa che prov­
vede effettivamente alla propul-

Movimento della porta
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sione dello scafo; in tale punto 
infatti si ha uno snodo simile 
a quello che si riscontra tra la 
mano ed il braccio, ossia al pol­
so; i due arresti che vi sono, co­
stringono alla porzione che a- 
dempie alla funzione di pinna 
di arrestarsi in due posizioni 
prestabilite, una inclinata a de­
stra ed una inclinata verso sini­
stra rispetto alla linea centrale 
della imbarcazione, formando, 
in entrambe queste posizioni ri­
spetto a tale linea centrale l’an­
golo più conveniente per ricava­
re dalla forza applicata alla im­
pugnatura esterna la componen­
te più vantaggiosa per la pro­
pulsione dello scavo, con il mag­
giore rendimento possibile.

Il dispositivo è stato studiato 
per essere installato su imbarca­
zioni medie e piccole, vale a di­
re per lunghezze sino a 4 o 5 
metri, e si adatta a qualsiasi pro­
filo di scafo o di chiglia, esso 
naturalmente è previsto per una 
installazione a poppa e possibil­
mente nel punto centrale di tale 
parte dello scafo, ed a tale sco­
po di esso fanno parte anche al­
cuni morsetti di fissaggio, nulla 
però impedisce che il fissaggio 
di esso avvenga in un punto al­
quanto diverso da quello che è 
appunto il centro ideale della 
poppa, specialmente nel caso di 
imbarcazioni con la poppa non 
squadrata.

I dettagli costruttivi possono 
essere suggeriti direttamente dal 
materale che potete avere a di­
sposizione, nulla però impedisce 
che il progetto indicato, possa 
essere seguito direttamente e 
senza varianti sostanziali, in o- 
gno caso, si tratta comunque di 
rispettare il rapporto tra la lun­

ghezza del tratto verticale e di 
quello orizzontale della barra di 
acciaio che trasmette il movi­
mento del rematore, al giunto 
snodato, al quale si trova fissata 
la pinna; la cosa più importan­
te, poi risiede nel fatto che i due 
arresti laterali che limitano la 
corsa della pinna, siano piegati 
esattamente a 45 gradi e che essi 
siano saldati direttamente, a 
fiamma ossidrica, in posizione 
diametrale, ai lati della estremi­
tà dell’albero centrale; misure e 
rapporti debbono essere stabili­
te da un lato per fare sì che lo 
sforzo che il rematore deve so­
stenere per muovere alternativa- 
mente la impugnatura del dispo­
sitivo sia proporzionato a quelle 
che siano le sue possibilità ed 
anche alla velocità media alla 
quale si intenda fare spostare la 
imbarcazione. D'altra parte è da 
tenere presente che il bordo su­
periore della pinna, deve tro­
varsi ad una diecina di cm dal 
pelo dell'acqua.

La pinna si realizza con una 
lastrina di acciaio inossidabile o 
di duralluminio, che si rinforza 
nella metà posteriore con del 
tondino di acciaio, fissato con 
staffe e ribattini, allo scopo di 
rendere tale porzione resistente 
alle sollecitazioni ed agli sforzi 
relativamente notevoli a cui va 
incontro durante il suo impiego 
e soprattutto alle leggere curva­
ture alternativamente in un sen­
so e nell’altro a cui essa deve 
sottostare a causa della continua 
mento dei dadi stessi.

Per la unione snodata della 
pinna alla estremità inferiore 
della barra di comando si prov­
vede con una staffa ad U i cui 
bracci liberi si fanno attraversa­

re con un bullone abbastanza so­
lido, in funzione di perno, mu­
nito di doppio dado e, meglio, 
ancora, di una coppiglia che im­
pedisca assolutamente lo svita­
mento dei dadi stessi e quindi 
la separazione della pinna dalla 
barra.

Per il fissaggio del dispositivo 
alla poppa della imbarcazione, 
basta una coppia di morsetti, 
uniti tra di loro da qualche staf­
fa o da striscie di ferro appli­
cate con saldatura ossidrica in 
modo che in due punti esso pos­
sono servire da supporti.

Alla estremità superiore della 
barra, si tratta di fissare, nel 
njodo preferito, l’elemento di 
manovra ossia quello che alla 
sua estremità opposta viene af­
ferrato dal rematore e quindi 
viene fatto oscillare su di un 
piano orizzontale; una soluzione 
abbastanza semplice consiste 
nella lavorazione alla lima della 
estremità della barra per tra­
sformare la sezione, da tonda 
che è in origine, in mezzatonda 
od in quadrata, in modo che es­
sa possa introdursi in una fine­
stra di identica forma e dimen­
sione praticata appunto nella 
corrispondente estremità dell'e­
lemento di manovra; la estremi­
tà opposta di questo ultimo, può 
essere coperta con una manopo­
la da motoscooter o da biciclet­
ta, preferibilmente di plastica, 
in modo che possa assicurare u- 
na presa migliore della mano del 
rematore, in quanto la presa del­
la mano sulla barra di metallo 
nudo sarebbe non solo meno si­
cura, ma anche più disagevole.

Sono allegati alcuni schizzi 
delle varie fasi del meccanismo 
di funzionamento della pinna e
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del modo in cui dalla sua oscil­
lazione viene ricavata una com­
ponente di forza avente lo stes­
so orientamento della linea cen­
trale della imbarcazione; anzi il 
primo particolare della sequenza 
fornisce un esempio pratico co 
munissimo di come le cose va­
dano appunto in un caso analo­
go, quello di un paletto a scat­
to, per porta di ingresso: in 
pratica la estremità libera del 
paletto presenta un piano incli­
nato su cui perpendicolarmente 
si, esercita la forza indicata con 
le frecce più grosse in colore; 
della forza si scompone in due 
componenti di cui una avente 
una direzione perpendicolare al­
l’asse centrale del paletto e che 
viene assorbita dalla struttura 
metallica di sufficiente robustez­
za. per cui non comporta alcu­
na conseguenza; l’altra porzione 

della forza, si manifesta invece 
in senso parallelo all'asse del pa­
letto ed in particolare diretta in 
avanti, per cui essa riesce a vin­
cere la forza della molla anta­
gonista situata all’interno della 
serratura ed a fare indietreggia­
re il paletto stesso di quel tan­
to per cui il suo dente possa pas­
sare al di là dell’arresto prodot­
to dalla struttura metallica fissa 
alla opposta metà della porta od 
allo stipite, e quindi penetra 
spinto di nuovo dalla molla, nel 
foro apposito. La componente 
che costringe il paletto ad avan­
zare è quella indicata nel parti­
colare con la freccia bianca ed 
è per tornare al nostro caso, la 
componente che costringe la im­
barcazione a progredire avanzan­
do nell’acqua; naturalmente nel 
nostro caso mentre la componen­
te è sempre corrispondente alla 

direzione di marcia della barca, 
la forza iniziale si manifesta in 
due direzioni diverse, alternati­
vamente, in quanto la pinna che 
rappresenta il piano inclinato 
dell’esempio, alternativamente 
varia la sua posizione di 90 gra­
di circa.

Poche raccomandazioni sono 
necessarie per l’impiego del di­
spositivo, essenzialmente quella 
di evitare di esercitare una for­
za eccessiva altrimenti si rischia 
di sottoporre la pinna ed il re­
sto del complesso a sollecitazio­
ni che non è certo che essi sia­
no in grado di sopportare a lun­
go; è invece da porre attenzione 
allo scopo di intuire caso per ca­
so, quale sia il ritmo della rema­
ta da scegliere caso per caso, a 
seconda delle velocità ma in 
questo sarà di ausilio la pratica.
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USI INSOLITI
DELLA LAMIERA

ONDULATA
Forbici da lattoniere possono usarsi come si ve­
de, per il taglio dell’ondulato sla del tipo in 
alluminio che di quello di ferro; il materiale è 
disponibile praticamente in qualsiasi città, in 
un assortimento abbastanza vasto di larghezze e 

di spessori.

hi sa se abbiate mai pen­
sato che quell'interessante 
materiale che è la lamiera 

ondulata, di lamierino zincalo od 
anche di alluminio, possa avere 
altre applicazioni, all’infuori di 
quella convenzionale sebbene ol­
tremodo preziosa, di copertura 

Le bordure dei prati possono essere realizzate con curve decorati­
ve usando una coppia di strisce di ondulato di ferro o di allumi­
nio, come forma per la colata del cemento o del calcestruzzo. La 
spaziatura delle due strisce, naturalmente determina lo spessore 
delle bordure, la loro altezza determina invece l’altezza della bor­
dure stesse; questa ultima va stabilita tenendo presente le esi­
genze locali, evitando comunque di realizzare dette bordure ad una 
altezza eccessiva altrimenti le pareti risulteranno troppo alte o 
troppo profonde impedendo lo scambio di umidità tra l’interno e 
l’esterno delle zone recintate. Si consiglia di applicare a pennello 
su tutte le superfici di ondulato, una soluzione densissima di sa­
pone comune, che favorisca il distacco delle forme di metallo dal 

cemento solidificato.

di tetti, ecc. Si tratta di un ma­
teriale, infatti particolarmente 
resistente e flessibile e nel caso 
che sia in alluminio anche assai 
leggero che si presta ad un nu­
mero sorprendente di utilizzazio­
ni per le soluzioni di problemi 

casalinghi, come anche in au­
silio in diversi hobbies, ecc.

Il costo del materiale è anche 
assai conveniente ( in alluminio 
il suo prezzo, è alquanto più ele­
vato, ma sempre più che acces­
sibile), comunque in genere, mol­
to inferiore all’ondulato di po­
liestere che sempre più si sta 
imponendo; tra i vantaggi che 
offre, sono da segnalare quello 
della pratica forma nella quale 
si presenta ossia sotto forma di 
rotoli, di larghezza assortita e 
di lunghezza anche notevole, è 
facilmente maneggevole, assai 
più comunque di quanto non lo 
sia la lastra di metallo comune

Un recinto portatile e smontabile, 
per cuccioli: si presta ad essere si­
stemato dovunque, poi, quando non 
in uso può essere avvolto In manie­
ra di ingombrare uno spazio mini­
mo e quindi riposto. Per un recin­
to del diametro di cm. 105 si usi 
una striscia di circa 4 metri di lun­
ghezza; per un recinto del diametro 
di cm. 150 si usi una striscia di 
metri 5,40 circa; la larghezza della 
striscia deve essere scelta in fun­
zione delle preferenze, ed In ogni 
caso deve essere stabilita in modo 
da fare si che l’altezza del recinto 
risulti tale per cui le bestiole non 
riescano a saltarla; unire 1 bordi 
della striscia con viti a galletto o 
con una legatura in filo di ferro.
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Ecco un pratico bruciatore per foglie e scarti di giardino che ha 
sugli altri 11 vantaggio di potersi ridurre In uno spazio assai pic­
colo quando non In uso, e quello di potersi adattare, come misura 
al quantitativo di residuo da bruciare; la striscia deve avere l'al­
tezza di almeno 40 cm. e lo estremità di essa, come al solito pos­
sono essere unite per mezzo di galletti o anch con una legatura 
di filo di ferro; se si vuole che sia presente un piccolo tiraggio rhe 
faciliti la combustione del materiali, basta sollevare un angolo 
della base del bruciatore con qualche pietra. Il residuo In que­
stione si dimostra anche utile per la preparazione di miscele di 

concime, da distribuire ne! giardino ecc.

ossia senza ondulazione; è assai 
meno soggetto della lastra o del 
foglio normale a ricevere qual­
che deformazione; lo si può ta­
gliare con estrema facilità non 
solo con le forbici da lattoniere 
ma perfino con quelle da elettri- 
cista. La superficie pressoché spe­
culare del metallo è abbastanza 
protetta dalle ondulazioni, ragio­
ne per cui si mantiene assai a 
lungo in tali condizioni, che pos­
sono risultare assai utili in di­
verse particolari applicazioni ; lo 
stesso dicasi anche nel caso che 
la superficie, per esigenze parti­
colari debba essere ricoperta con 
qualche vernice.

Il presente articolo si basa 
specialmente su di una serie di 
foto e di altre illustrazioni com­
pletate da didascalie, intese a 
suggerire alcuni dei tanti casi 
che si possono presentare, anche 
in tali condizioni comunque esso 
non vuole essere che una serie 
di spunti a cui gli interessati pos­
sono attingere per i casi parti­
colari che si trovino a dovere 
risolvere; da notare che per 
quanto negli esempi si genera­
lizza, occorre un poco di logica 
quando si tratti di discriminare 
sulla convenienza dell’uso di la­
miera normale o zincata, di fer­
ro, oppure di lamierino di allu­
minio. E' infatti da tenere pre-

Su superfici piane come anche attorno alle cur­
ve, l’ondulato può costituire un eccellente mate­
riale di copertura, un impiego interessante è quel­
lo che lo vede usato per la copertura del piccolo 
bar casalingo; specialmente se si tratti di allu­
minio molto leggero, sarà perfino possibile evita­
re di deturpare la superficie con l’applicazione 

di chiodini.

Per evitare che l’acqua che cola dal tetto si fer­
mi in prossimità delle fondamenta della abita­
zione determinando un accumularsi di umidità 
se non guasti peggiori, è possibile realizzare una 
sorta di guida che convogli l’acqua stessa lonta­
no dalla abitazione; si tratta di scavare il terre­
no alla profondità di 6-10 cm. quindi stendere 
l’ondulato in tale cavità, in modo che le sue 
scanalature siano orientate non parallelamente
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sente che l’alluminio ha il vantag­
gio dì una minore tendenza alla 
ossidazione ed a perdere la bril­
lantezza della superfìcie, contrap­
pone un difetto che a volte può 
essere sentito, ossia quello di u-

Un rendimento assai maggiore del 
radiatori per il riscaldamento po­
trà essere ottenuto applicando alla 
parete che si trova dietro al radia­
tore stesso, un rettangolo di ondu­
lato possibilmente di alluminio, a 
superficie molto lucida; in tale ma­
niera la maggior parte delle radia­
zioni calorifiche, che andrebbero a 
disperdersi nella parete, saranno 
invece riflesse nell’ambiente dove 
gli occupanti potranno trarne van­
taggio. Le pareti dietro al radiato­
re, Inoltre sono protette dall’ondu­
lato e non tendono ad annerirsi.

Una tettoia delle dimensioni necessarie è facile da realizzare sem­
pre con della» lamiera ondulata sistemata su di una struttura por­
tante di legno; nella maggior parte dei casi, il peso dell’insieme, 
rende indispensabile l’applicazione alla estremità libera, di uno 
o più sostegno, più o mcn^ semplici e che potrebbero anche esse­
re rappresentati semplicemente da tubo di ferro, del tipo usato 

per sostegni alle antenne per TV.

Divisori fissi e semifissi, per qualsiasi ambiente possono essere rea­
lizzati usando il materiale citato; ova lo si creda si potrà con po­
co lavoro migliorare grandemente la estetica di essi; in particolare, 
si tratterà di lavorare con la raspa mezzatonda, i vari listelli di 
legno, in modo da realizzare su di essi, una sorta di profilo cor­
rispondente alla ondulazione del materiale metallico ondulato. 
Questo ultimo può essere lasciato nelle condizioni iniziali, è può 
anche« essere ulteriormente rifinito, con l’applicazione di qualche 

vernice nera o di colore neutro, in ogni caso, di tipo opaco.

Una striscia di ondulato anche leg­
gero di conveniente altezza e di 
lunghezza sufficiente per creare u- 
na specie di spirale, può essere uti­
le come cabina di emergenza per 
spiaggia; se necessario, e specie se 
vi sia un poco di vento, la stabili­
tà di questa ultima può essere mi­
gliorata piantando nella sabbia del­
le canne robuste che risultino pa­
rallele all’ondulato e verticali; ta­
li elementi impediranno alla lamie­
ra di ribaltare, anchd se il suo bor­
do inferiore non sia affatto spro­
fondato nella sabbia; la protezione 
della cabina dagli occhi indiscreti, 
può essere completata con un om­
brellone disposto, aperto, ad una 
certa altezza su di essa, centrato.
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Con un rettangolo di ondulato, ed 
una leggera intelaiatura di legno, 
si può realizzare una eccellente tet­
tola per finestra, se di dimensioni 
ridotte, e per porta di ingresso se 
di misura maggiore. La coppia di 
bracci laterali di legno debbono es­
sere previsti della lunghezza adat­
ta perché la tettola stessa venga 
a trovarsi nella inclinazione più 
conveniente a seconda dell’uso che 

si intenda farne.

Una bordura di lamierino ondula­
to, applicato alla base di una porta 
di ingresso, specialmente di quella 
sul giardino serve alla prelezione a 
proteggere la porta stessa dai danni 
che potrebbero venirle da colpi im­
partiti ad essa con 1 piedi, da pic­
coli, od anche da graffiature ed al­
tri danni, da parte di piccoli ani­
mali. La bordura dovrebbe essere 
alta non meno di 45 cm. e deve 
essere ancorata con punti metalli­
ci prima nella parte frontale della 
porta, e poi sui bordi di questa.

na resistenza relativamente bas­
sa al calore, ragione per cui ne 
è da sconsigliare l'impiego, a fa­
vore del lamierino di ferro, in 
quei casi in cui l'ondulato debba 
risultare in vicinanza ad una 
fiamma o comunque alla tempe­
ratura superiore ad un paio di 
centinaia di gradi.

Per il fissaggio di questi mate-

Non poteva mancare una utilizzazione del materiale illustrato, 
nel campo dell'hobby delta fotografia ecco infatti una sorta di 
riflettore realizzato con un rettangolo di ondulato, di convenienti 
dimensioni, Inchiodato su di un telaino rettangolare, anche legge­
ro di legno; il dlspostivo può essere usato per lavori di studio, co­
me pure in quelli all'aperto, sia per fornire una luce ausiliari» per 
la eliminazione drlle ombre o di particolari all’oscuro, come an­
che per fornire la luce basica, nella cosidetta fotografia con illu­

minazione di rimbalzo.

riali, su strutture portanti di le­
gno, può usarsi con successo una 
puntatrice metallica a punti 
grandi, come anche qualche tipo 
di chiodini a testa abbastanza 
larga, e preferibilmente di mate­
riale inossidabile.

Evitare però il contatto di on­
dulato di ferro od anche di allu­
minio, con parti in rame od in 
leghe di questo ultimo, in quan­
to specie in presenza di umidità 
potrebbero determinarsi delle 
coppie elettrolitiche talmente at­
tive da causare la corrosione di 
larghe zone di ondulato.

Volume di 100 pagine illustra­
tissime con una serie di pro­
getti e cognizioni utili per la 
RADIO.
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elicati, pieni e vibranti, 
sono i suoni che possono 
essere prodotti con questo 

dispositivo sperimentale, atto a 
coprire più di una ottava e mez­
zo della scala musicale; la sua 
costruzione non richiede più di 
una o due serate di tempo libero.

Vediamo un poco il principio 
su cui lo strumento si fonda, che 
poi è lo stesso principio, sul qua­
le si basano anche le vere e pro­
prie chitarre elettriche, a fun­
zionamento elettromagnetico 
Consideriamo un auricolare di 
cuffia del tipo elettromagnetico, 
la cui costituzione è senza altro 
ben nota ad ogni lettore; ordi­
nariamente atcade che quando 
una corrente variabile circola 
neH'avvolgimento che si trova 
nell’auricolare stesso, si determi­
na un campo magnetico variabi­
le che si somma o si sottrae a 
quello fisso prodotto dal magne­
te permanente, per cui varia 
l’effetto risultante che si eserci­
ta su di una membrana di ferro 
dolce la quale viene affacciata 
al campo stesso, e questa ulti­
ma, si mette a vibrare in corri­
spondenza delle variazioni della 
corrente eccitatrice, riproducen­
do in questo modo il segnale che 
questa ultima convogliava. Un 
funzionamento pressoché analo­
go si sarebbe avuto anche (a par­
te il minore volume sonoro di 
uscita), nel caso che dinanzi al 
complesso magnetico, invece del­
la membrana di ferro, si fosse 
venuto a trovare un filo di me­
tallo magnetico, quale l’acciaio, 
teso tra due punti adatti.

CHITARRA ELETTRICA
AD UNA CORDA

Ebbene, in considerazione del­
la reversibilità di molti fenome­
ni e di molte esperienze di fìsica, 
si nota che come quando il se­
gnale percorre lo avvolgimento 
la corda si mette a vibrare, quan­
do invece si fa vibrare la corda 
con qualche mezzo meccanico, si 
determina la induzione nell’avvol­
gimento stesso, di un segnale va­
riabile che riproduce appunto fe­
delmente quelle che sono le ca­
ratteristiche di vibrazione della 
corda, specialmente per quello 
che riguarda il timbro e la fre­
quenza delle oscillazioni elettri­
che, che dipendono fedelmente 
dalla rapidità e dal modo di vi­
brare della corda.

Naturalmente le vibrazioni e- 
lettriche indotte nell’avvolgimen- 
to, sono di ampiezza molto pic­
cola per cui prima che possano 
essere rese udibili, richiedono u- 
na adeguata amplificazione che 
del resto non è diffìcile da otte­
nere da qualsiasi apparecchio ra­
dio, che disponga della presa fo­
no. L’altezza del suono emesso 
dallo strumento può essere va­
riata variando la lunghezza del 
tratto della corda libera li vi­
brare, tenendo presente che an­
che questa volta come negli al­
tri strumenti musicali a corde, 

l’altezza del suono aumenta con 
il diminuire della lunghezza del 
tratto citato.

Per la costruzione dello stru­
mento si parte da un regolo di 
legno molto sano e compatto, 
preferibilmente di essenza dura, 
delle dimensioni di mm. 25x50 di 
sezione e di mm. 700 di lunghez 
za. E’ bene che tale blocco sia 
lisciato alla perfezione facendo­
lo di preferenza lisciare alla pial­
la elettrica da un falegname del­
le vicinanze e quindi lo si liscia 
con della cartavetro, specialmen­
te sulla faccia che deve risultare 
in alto, e sulla quale viene ad es­
sere montato tutto il complesso, 
su di essa infatti, deve scorrere 
il blocco che fa da tastiera dello 
strumento e dalla cui posizione 
dipende la lunghezza del tratto 
vibrante della corda e pertanto 
l'altezza del suono prodotto.

Su tutte le superfici si applica­
no preferibilmente a spruzzo un 
paio di mani di una vernice qual­
siasi che lasci una superfìcie u- 
niforme e molto liscia, non fa­
cile a graffiarsi. Sulla faccia su­
periore del blocco, a circa 25 mil­
limetri da ciascuna delle estre­
mità nel senso della lunghezza, 
e centrate rispetto alla larghezza 
della superficie stessa, si provve­
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de al fissaggio di una vite a le­
gno lunga min. 30; queste due 
viti più o meno affondate nel 
legno determinano la variazione 
della altezza alla quale si viene 
a trovare dalla superficie del re­
golo, la corda musicale che si 
alloggia nella incisione della te­
sta della vite, incisione questi 
che per questo scopo deve ri­
sultare parallela alla lunghezza 
del regolo. In fatto di corda se 
ne può usare indifferentemente 
una del tipo B od una del tipo 
E, naturalmente in acciaio. Nor­
malmente queste corde acquista­
bili in un negozio di musica, so­
no munite ad una delle estremi 
tà, di un occhiello apposito, che 
serve per ancorarle alla cassa 
dello strumento ; tale occhiello 
servirà nel nostro caso per anco­
rare la corda ad una delle estre­
mità, con un chiodino éd una 
rondella a foro piccolo.

Alla estremità opposta dello 
strumento si tratta di fissare il 
supporto per la chiavetta di ac­
cordo; in particolare tale sup­
porto consta di una specie di 
staffa fissata alla testata del re­
golo con un paio di viti a legno, 
ed avente nella parte libera che 
viene lasciata sporgente rivolta 
verso l'alto, un foro filettato nel 
quale si impegna un bulloncino 
a galletto, vedi figura.

Il pick up elettromagnetico, os­
sia quell'organo che rileva le vi­
brazioni meccaniche della corda 
trasformandole in vibrazioni e- 
lettriche, altro non è se non un 
auricolare ricavato da una cuf­
fia elettromagnetica, della impe­
denza di 1000 o meglio ancora di 
2000 ohm, nessun tipo di aurico­
lare che risponda a questa con­
dizione può essere scartato, a 
patto che si trovi in buono sta­
to e che anche il magnete per­
manente che ne fa parte non sia 
scarico. Per mettere l'auricolare 
nella condizione di adempiere a 
questa sua nuova funzione si 
tratta per prima cosa di svitarne 
il coperchio che lo chiude nella 
parte superiore, ossia quella ri­
volta all’occhio dell'ascoltatore ; 
successivamente si provvede a 
togliere anche la membrana di 
ferro dolce che con lo svitamen­
to del coperchio si sarà messa 
allo scoperto e che sarà anche 
divenuta sollevabile. Quindi si 
controlla lo spessore di questo 
elemento, in relazione a quello 

che è lo spazio esistente tra la 
superficie superiore del regolo e 
la corda tesa al disopra di esso; 
in tale spazio infatti l’auricolare 
trasformato in pick up elettro­
magnetico, dovrà essere inseri­
to: in particolare si tratterà di 
eseguire qualche prova inseren­
do anche degli spessorini di car­
tone o di legno sottile al disotto 
della scatola del pick up, così 
che i margini superiori dei ma­
gneti permanenti, vengano a ri­
sultare spaziati di una piccolis­
sima frazione di mm. dalla so­
vrastante corda, la quale da par­
te sua deve essere abbastanza 
tesa per cui la forza del magnete 
non riesca ad attrarla ed a por­
tarla in contatto fisico con l’au 
ricolare stesso. Trovata dunque 
la altezza più conveniente del 
puck up si provvede ad ancorar­
lo in questa posizione con un 
poco di adesivo od anche con 
qualche vite, o con altro siste­
ma; a parte poi si prepara il 
blocco scorrevole esso pure in 
legno lucidato e paraffinato, in 
modo che il suo slittamento sia 
facile per tutta la lunghezza uti­
le del regolo, nonostante lo osta­
colo comportato dalla pressione 
su di esso, o meglio, sulla sua 
costola di metallo, della corda 
armonica.

Per la connessione elettrica 
dello strumento aH’amplificatore 
per giradischi che deve servire 
da amplificatore per esso, od an­
che alla radio casalinga predi­
sposta in modo opportuno ossia 
con il cambio di gamma di onda 
scattato nella posizione « fono » ; 
ed anche radio che non abbiano 
questa posizione nel cambio di 
gamma si potranno utilizzare in 
condizioni analoghe, sia che ab­
biano nel retro del telaio, la pre­
sa fono, e sia che non la abbia­
no, nel primo caso si tratterà 
semplicemente di inserire il ca­
vetto schermato proveniente dal 
pick up della chitarra, nella pre­
sa stessa, in modo che lo spinot­
to corrispondente alla calza 
schermante esterna del cavetto 
stesso, risulti inserita corrispon­
dente alla massa della coppia del­
la presa fono; in tali condizio­
ni, l’altro risulterà invece natu­
ralmente connesso con il con­
duttore interno del cavetto. Gli 
apparecchi radio che siano privi 
del tutto della presa fono richie­
deranno per l’applicazione una 

semplicissima manipolazione in­
terna, consistente nel collegare il 
conduttore esterno ossia la zal- 
za schermante del cavetto sche- 
mato, al terminale del potenzio­
metro di volume che risulta col­
legato alla massa generale, il con­
duttore interno del cavetto stes­
so, invece dovrà essere collegato 
all'altro terminale del potenzio­
metro in questione; da notare 
che nessuna altra connessione 
dovrà invece essere effettuata al­
la linguetta del potenziometro 
che risulta in mezzo alle altre 
due alla quale saranno state fat 
te le connessioni illustrate. Na­
turalmente quando si ha a che 
fare con una radio che non sia 
munita di posizione di fono, nel 
cambio di gamma di onda si trat­
terà anche di evitare di captare 
con essa, regolarmente qualche 
stazione che potrebbe disturba­
re, a tale scopo si tratterà di ruo­
tare la manopola della sintonia 
sino ad un punto in cui risulti 
che la radio non capti alcuna 
stazione radio, sia debole o po­
tente, per ulteriore sicurezza poi 
sarà anche bene collegare alla 
massa con un tratto cortissimo 
di filo, la presa di antenna del­
l’apparecchio.

In queste condizioni, la radio 
funzionerà da amplificatore di 
bassa frequenza ed il volume so­
noro potrà essere regolato in es­
sa, manovrando la manopola del 
potenziometro di volume.

Doverosa una nota relativa ad 
un pericolo che può presentar­
si: molte delle radio moderne e 
specialmente quelle di produzio­
ne molto economica sono del ti­
po con valvole in serie e senza 
trasformatore in esse, uno dei 
capi del cavetto di entrata con­
nesso alla rete di alimentazione, 
è collegato direttamente alla 
massa generale e quindi tale ca­
po potrebbe anche essere con­
nesso allo strumento musicale 
attraverso la calza schermante 
del cavetto di connessione; e fa­
cile controllare questa condizio­
ne toccando la calza scherman­
te in questione con un cercafase 
al neon, dopo avere accertato che 
il cavetto sia connesso allo ap­
parecchio e che questo si trovi 
acceso. Se si noterà l’illuminarsi 
del bulbetto al neon del cerca­
fase basterà invertire la spina 
dell'apparecchio nella presa di 
corrente.
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hi materiali sono versatili come la raffia, 
r la realizzazione dei più disparati ogget- 
di uso comune, capaci di non sfigurare, 

ie estetica che come robustezza, a fianco 
igliori materie sintetiche moderne, quali 
tolte plastiche; una volta che i rudumenti 
^orazione di questo interessante materiale 

stati appresi, con esso potranno realiz- 
estini di tutte le foggie, vassoi, coperture 
etti diversi, in vetro, metallo ecc, paralu- 
ampade da tavolo o da pavimento, sandali, 
ti di tutte le forme e dimensioni; talvolta 
■iale basico richiede di essere fornito co­

me supporto, di un materiale che gli impartisca 
una maggiore solidità o meglio, una maggiore ri-

Materiall necessari, 4 bacchette di vimini; 50 fili 
di raffia scura; 75 fili di raffia chiara; righello di 
legno; temperino; aghi a cruna larga; soluzione 

di gommalacca In alcool al 10 per cento.

gidità, che a volte può interessare, specie per og­
getti di uso comune, di una certa dimensione; in 
questi casi, si fa ricorso ad altri materiali, ugual­
mente naturali, ossia a dei rametti di salice op­
pure di vimini, materiali questi che possono es­
sere piegati praticamente in tutte le forme pur 
mantenendo intatta la loro resistenza meccanica. 
In casi come questi, la raffia viene usata di pre­
ferenza per coprire i rametti ed i bastoncini in 
modo che essi non appaiono visibili.

A volte, poi, la raffia può essere coadiuvata, in 
qualche tratto in cui sia da essa richiesta una 
certa solidità, da fili di materiale molto resistente, 
quale il nylon in questo caso particolare si fa ri-

Separare 1 fili della raffia e raddrizzarli, quindi 
immergere il materiale in acqua, dopo di che po­
sarlo su carta porosa perché l’acqua In eccesso 
possa scolare, infilare nella cruna dell’ago, la par­
te più grossa del filo di raffia da usare, cosi da 

iniziare 11 lavoro dalla estremità più piccola.
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corso a quei fili che si possono acquistare presso 
tutti i fornitori di articoli per pesca, in un note­
vole assortimento di grossezze e che si usano come 
lenze per pesca (un materiale analogo, di sezione 
maggiore e quindi di assai maggiore resistenza, 
è usato per la realizzazione delle cordine di nnylon 
per le scale parlanti degli apparecchi radio, per 
cui bobine di questo filo possono essere acquista­
te presso i negozi di forniture all'ingrosso di ma­
teriale radio, per cifre molto convenienti). Con un 
rinforzo di questi materiali, la raffia potrà essere 
usata perfino per la realizzazione di cinture per 
pantaloni, per la suola di sandali per casa, ecc.

La raffia, è in linea di massima un materiale al 
quale si potrebbe semmai imputare una mancan­
za di varietà di colori, mentre questa condizione 
in taluni casi potrebbe essere desiderabile, ad e- 
sempio, per la realizzazione di oggetti alquanto 
decorativi ecc. E però doveroso puntualizzare che 
questo materiale sebbene nelle condizioni natura-

Inumldire la estremità del bastoncino di vimine 
o di salice e poi tagliarne la estremità stessa in 
modo inclinato, a partire da 30 mm. dalia punta.

Iniziare l’avvolgimento della bacchetta in questo punto usando raffia scura, continuandolo sino a 65 mm. cir­
ca; fare un occhiello ed avvolgere di raffia un altro tratto della stessa lunghezza, lungo l’occhiello.

Unire questa parte ripiegata e ricoperta della estremità per formare una specie di ricciolo, usando per la unto­
ne il filo di raffia, fatto passare a formare un « 3 ».

IL SISTEMA “A„ - FARE
DUE DIVISTE INDISPENSABILI IN OGNI GASA

Abbonate 1 vostri figli, affinché imparino a lavorare e amare 11 lavoro
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Quando uno del fili di raffia è stato del tutto utiliz­
zato, per avviarne uno nuovo, disporre la estremità di 
questo ultimo, con la fine di quello terminato e con­
tinuare così l’avvolgimento, in modo che il nuovo filo 
avvolto, vada a coprire la estremità di quello ultimato.

Continuare ravvolgimento delia raffia sulla bocchetta, 
come indicato, continuando anche a formare con la 
bacchetta una spirale in maniera da formare il fondo 
del cestino; ogni terzo dì giro, ed anche meno, fare 
passare la raffia in modo da formare una « 8 », così 

da trattenere bene insieme le varie spire.

Foto a sinistra: Per raggiungere una migliore estetica al lavoro, eseguire, al momento di effettuare 
l’ancoraggio delle spire, delle passate nel modo indicato. - Foto a destra: E’ anche possibile usare al­
ternativamente la raffia chiara e quella scura, in modo da ottenere*  un complesso di colori più variato, 
a meno che non si abbia intenzione di effettuare la colorazione della raffia al termine del lavoro.

Queste due foto mostrano il progresso di un tale lavoro, con impiego alternativo di raffia di vario colore; 
In ogni caso, al momento di applicare il materiale sulla bacchetta tendere a sufficienza e curare af- 

finché nessuna zona della bacchetta risulti scoperta.
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Quando una bacchetta è stata del tutto utilizzata si tratta di aggiustarvi la successiva, per fare questa, 
eseguire nella estremità di quella terminata e di quella da iniziare, un taglio obliquo della lunghezza 
di 75 mm. In modo che una volta messe di fronte le due estremità, formeranno una sezione uguale a 
quella di una bacchetta semplice; su tale estremità, avvolgere strettamente la raffia e magari applicare 
un poco di colla resistente all’acqua (Vinavil), sia tra la faccia In contatto delle due bacchette come 
anche sotto la raffia. Quando la base del cestino presenta un diametro di mm. 250 circa, iniziare la for. 
matura delia parete laterale inclinata; in questa fase sarà, estremamente importante li sistema della 
unione tra le spire, In quanto sarà quasi esclusivamente ad esso affidato l’incarico di assicurare la so­
lidità dell’insieme, per questo, sarà bene che la unione delle spire sia fatta con più frequenza che in 
precedenza, ossia sino a 20 volte per ogni spira. Nella esecuzione della copertura tenere sempre presente 
il motivo decorativo che si intende ottenere, in modo da rispettarlo e continuarlo usando volta per 

volta la raffia di tonalità diversa.

Quando anche le pareti laterali del cestino siano state portate alla altezza voluta, si tratterà di tagliare 
obliquamente la estremità della bacchetta, in moddo che tale estremità, una volta coperta dalla raffia 
non sia quasi per niente visibile. Per assicurare la copertura della bacchetta sino alla sua estremità, 

fare passare la raffia sotto di essa, usando l’ago e quindi ancorarla tra le spire inferiori.

RABARZUCCA 9-p.A. MILANO VIA C FARINI A
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Usare altri fili di raffla, per effettuare l’unione tra le varie spire in punti in cui essa non sia sufficien­
temente solida, avendo cura di usare caso per caso la raffla del colore uguale a quello che si nota nella 
zona; è consigliabile tendere bene questi punti fatti successivamennte per renderli quasi del tutto in­
visibili. A destra, trattamento finale del cestino, consistente nella applicazione con un pennello ed an­
che a spruzzo, della soluzione alcoollca di gommalacca, atta a rendere la raffla assai più resistente alla 
usura, ed alla umidità; il cestino cosi trattato, specie se le mani di gommalacca siano più di una, sarà as­
sai resistente e potrà essere lavato, ove necessario, senza timore che le fibre di esso possano indebolirsi.

li appare sempre con colori dal bianco avorio al 
nocciola chiaro, possa ricevere una ' colorazione 
artificiale di ottimo effetto, sia prima della lavo­
razione (mediante immersione delle fibre in re­
cipienti contenenti la soluzione colorante), sia do­
po la lavorazione stessa, ossia sull’oggetto finito 
(applicando sulle varie zone di questo, i vari colo­
ri desiderati, con l’aiuto di un pennellino).

Colori da usare possono essere di quelli di ori­

gine minerale, ossia quelli di molti sali minerali, 
come del tipo sintetico, ossia a base di aniline; 
per la colorazione nera, è sempre conveniente a- 
dottare il sistema della doppia soluzione, ossia 
di una soluzione di acido gallico od influsso di 
noci di galla, e di una soluzione di un sale di fer­
ro ad elevata percentuale del metallo. Qui di se­
guito sono illustrate le lavorazioni basiche, facil­
mente adattabili ai lavori più diversi.

NORME PER LA COLLABORAZIONE A “IL SISTEMA A. e "FARE,,
1. — Tutti i lettori indistintamente possono colaborare con progetti di loro realizzazione, consigli per 

superare difficoltà di lavorazione, illustrazioni tecniche artigiane, idee pratiche per la casa, l'orto, 
il giardino, esperimenti scientifici realizzabili con strumenti occasionali, eccetera.

2. —- Gli articoli inviati debbono essere scritti su di una sola facciata dei fogli, a righe ben distanziate, 
possibilmente a macchina, ed essere accompagnati da disegni che illustrino tutti i particolari. Sono 
gradite anche fotografìe del progetto. ,

3. — I progetti accettati saranno in linea di massima compensati con lire 3.000, riducibili a 1.000 per 
i più semplici e brevi ed aumentabili a giudizio della Direzione, sino a lire 20.000, se di origi­
nalità ed impegno superiori al normale.

4. — I disegni eseguiti a regola d'arte, cioè tali da meritare di essere pubblicati senza bisogno di rifa­
cimento, saranno compensati nella misura nella quale vengono normalmente pagati ai nostri di­
segnatori. Le fotografìe pubblicate verranno compensate con lire 500 ciascuna.

5. — Coloro che intendono stabilire il prezzo al quale sono disposti a cedere i loro progetti, possono
farlo, indicando la cifra nella lettera di accompagnamento. La Direzione sì riserva di accettare o
entrare in trattative per un accordo.

ó. — I compensi saranno inviati a pubblicazione avvenuta.
7. — I collaboratori debbono unire al progetto la seguente dichiarazione firmata: «Il sottoscritto di­

chiara di non aver desunto il presente progetto da alcuna pubblicazione o riviste» e di averlo 
effettivamente realizzato e sperimentato ».

8. — I progetti pubblicati divengono proprietà letteraria della rivista.
9. — Tutti i progetti inviati, se non pubblicati, saranno restituiti dietro richiesta.

10. — La Direzione non risponde dei progetti spediti come corrispondenza semplice, non raccomandata.

LA DIREZIONE
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2ato in modo ordinato é sopra­
tutto, anche se l’utensile debba 
essere usato, in una stanza qual­
siasi nel caso che l’appartamen­
to non disponga di un locale da 
dedicare esclusivamente a labo­
ratorio.

Si comincia con il tagliare o 
con il fare tagliare a misura, le

d un certo continuo mi­
glioramento nel livello me­
dio della vita nella nostra

nazione fa riscontro un aumen­
to delle possibilità di acquisto 
in tutti i sensi ; ebbene, anche 
nel nostro campo si verifica la 
stessa cosa, essendo alquanto au­
mentata la disponibilità, si è 
più propensi, a spendere qual­
che centinaio di lire settimana­
li, in più nell’acquisto di ogget- 
getti, materiali, utensili, ecc, ine­
renti al nostro hobby preferito; 
per questo, .molti arrangisti, ten­
gono ad attrezzarsi non appena 
possono di apparecchiature u- 
tensili ecc, specie se interessali 
alle lavorazioni del legno od al­
la meccanica leggera ; special- 
mente, poi si nota la tendenza 
di molti ad attrezzarsi con qual­
che macchina utensile di tipo 
combinata, delle tante che so­
no oggi offerte sul mercato, a 
prezzi più che accessibili.

Tali macchine in genere,, co­
me del resto molte di quelle 
«arrangiate» od autocostruite, 
quali mole, trapanetti, ecc, so­
no prive di basamento, per cui 
per il loro impiego essi debbo­
no essere posati su tavoli, ecc, 
con conseguente disagio, special­

mente per quello che riguarda 
la praticità di impiego, dato che 
nella maggior parte dei casi la 
solidità di un tale supporto è 
di gran lunga inferiore a quella 
che viene richiesta per il buon 
uso dello stesso.

Qui appresso è il progetto di 
un supporto adatto per una 
macchina utensile ; le sue di­
mensioni non sono affatto cri­
tiche, per cui nulla impedisce 
che queste possano essere va­
riate per adattarle caso per ca­
so alle caratteristiche della mac­
china utensile che deve esservi 
usata; la particolarità principa­
le di questo supporto è la sua 
estrema solidità, che gli permet­
te di registrare anche all'uso 
piuttosto pesante della macchi­
na utensile che vi è installata; 
in secondo luogo, particolare co­
munque questo, non trascurabi­
le che nella parte inferiore il 
supporto, è munito di pareti su 
dei lati, e di un doppio sportel­
lo sul quarto, così da formare 
una sorta di armadietto, prezio­
so per accogliere eventuali ac­
cessori intercambiabili, della 
macchina stessa, ecc.

Il supporto viene costruito ab­
bastanza facilmente senza che vi 
sia alcuna pretesa di realizzare 
del mobilio fine, sebbene lo stes­
so, non sfiguri affatto, anche in 
un laboratorio casalingo attrez- 

traverse superiori, e quelle in­
feriori, curando anche alla pre­
parazione alla estremità di cia­
scuna di esse, dei tenoni neces­
sari per la preparazione degli 
incastri che debbono tenere in­
sieme con la necessaria solidi­
tà, tutto l’insieme. E' indispen­
sabile che tutti i tenoni siano 
rigorosamente identici. Nelle e- 
stremità inferiore e superiore di 
ciascuno dei corrcntini destina­
ti a formare le zampe del sup­
porto, si provvede poi alla pre­
parazione delle due mortase di­
sposte ad angolo retto, destina­
te ad accogliere appunto i te­
noni delle estremità delle tra­
verse; sebbene questo particola­
re non sia obbligatorio conviene 
smussare alquanto gli spigoli e- 
sterni della struttura, onde evi­
tare che incidentalmente l'ope­
ratore della macchina utensile 
che possa urtarvi contro e fe­
rirsi.

La fig. 1, mostra il dettaglio 
dei pezzi principali, ossia di 
quelli che in sostanza conferi­
scono al supporto la sua soli­
dità, mentre nello foto 2 sono 
illustrati gli stessi elementi, do­
po che ne è stata effettuata una 
unione parziale per la realizza­
zione della struttura portante 
del supporto. La stessa struttu­
ra, poi appare nella foto 3, inte­
grata dalle pareti laterali, da 
quella posteriore e da quella an-

AIIMBIIA10M In oIimmu pntSOHV 
«d aliti tipi di ricevitori 111» ad B 
itonsIstori o 9 Elimino lo batterlo 

e riduce a zero II costo d’eserciilo. 
Combia tensione per 125,180 e 220 T. 
Munito di Interruttore e lampada spio. 
Conno rimesso anticipata l. 1.980; 
contrassegno L 2.100.

MICRON TV c. so Industri*  67/B ASTI

130



1 1 c
gK

tenore, la quale a differenza del­
le altre, è apribile al centro per 
formare un vero e proprio spor­
tello con maniglie.

Nella foto 4, come del resto, 
anche nella foto di apertura, ii 
mobile appare nella sua condi­
zione finale, ossia completato 
anche dell'elemento superiore, 
ossia del ripiano che deve acco­
gliere l'utensile. Quanto a que­
sto elemento bisogna dire che 
è bene realizzarlo quanto più 
massiccio sia possibile, ad esem­
pio, usando due tavole dello 
spessore di 25 mm. ciascuna so­
vrapposte, in posizione tale per 
cui la direzione delle fibre di 
una risulti perpendicolare a quel­
la delle fibre dell’altra; dette ta­
vole saranno poi immobilizzate 
tra di loro e rispetto al resto 
della struttura con l’aiuto, pre­
feribilmente di lunghe e robu­
ste viti a legno, a testa piana 
inossidabili. I pannelli della co­
pertura laterale dell'armadie’.to, 
ossia quelli dei fianchi, quello 
posteriore e quello anteriore a- 
pribile, sono semplicemente fis­
sati sulla struttura portante prin­
cipale, con l'aiuto di viti i pri­
mi tre, e con raggiunta di cer­
niere, per rendere possibile l’a­
pertura quello anteriore.

Per il ripiano interno, viene 

TELAIO 50*100*750"' a—ó"' /
GAMBA 90/90/&O0'' 50*100/300 COMPRE­

SI ! DUE TENONI

utilizzato come appoggio, in 
quanto è già disponibile, la co- 
stola superiore dei correnti for­
manti la struttura portante in­
feriore; ove lo si preferisca, co­
munque con la sola aggiunta di 
eventuali gancetti a vite, sarà 
possibile installare anche dei ri­
piani intermedi, atti a rendere 
meglio utilizzabile lo spazio che 
è disponibile nell'interno del va­
no del mobile.

Allestite tutte le parti neces­
sarie, il montaggio di esse, ha 
inizio con la unione degli ele­
menti portanti muniti di teno­
ni, ossia i corrcntini delle inte­
laiature superiore ed inferiore, 
con gli elementi muniti invece 
di mortase, ossia di quelli fori 
ciechi regolari, che debbono ap­
punto accogliere i tenoni; la u- 
nione in questione si rende si­
cura con l’uso non solo di una 
buona colla alla caseina usata 
in abbondanza su tutte le su­
perfici interne dei tenoni ed 
interne delle mortase, ma anche 
con un certo numero di grosse 
e lunghe viti a legno pressoché 
passanti attraverso gli elementi 
che sono destinati a trattenere 
insieme; si raccomanda di insi­
stere sulle operazioni di mon­
taggio delle strutture stesse in 
quanto la solidità del supporto

realizzato dipende appunto dalla 
accuratezza delle operazioni 
stesse.

Nulla da dire per quello che 
riguarda la rifinitura da impar­
tire eventualmente al mobile in 
quanto come si è detto esso non 
è certo un elemento di decora­
zione, ma solamente un oggetto 
funzionale ; avrà semmai una 
certa lisciatura, allo scopo di 
non fissare facilmente la polve­
re, e che siano state sottoposte 
alla applicazione di una leggera 
mano di olio di lino, atta a pro­
teggerli ed a renderle alquanto 
lavabili.
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Tabelle prontuario di Elettronica:
INDUTTANZA DEI CONDUTTORI 

ttETHLIXEI (Tabella ». »)

giunto il momento di guar­
dare più da vicino i circui­
ti scillanti, che rappresen­

tano uno dei fattori più impor­
tanti nella progettazione e nella 
costruzione di apparecchi radio 
sia riceventi che trasmittenti ed 
ancora di strumenti ecc. Una 
volta infatti che si sia a cono­
scenza dei metodi di calcolo, e 
delle relative semplificazioni, ap­
punto per quello che riguarda • 
circuiti oscillanti sarà assai fa­
cilitato il compito dello studio 
di progetti nuovi, come anche 
quello di modifiche da apportare 
a progetti preesistenti.

Viene dunque questa volta trat­
tato l’argomento del calcolo del­
la induttanza di un conduttore 
lineare conoscendo le caratteri­
stiche fisiche di esso, anche que­
sta tabella, come del resto tut­
te quelle che andiamo pubbli­
cando in questa serie, permette 
anche la esecuzione di calcolo re­
ciproci, inversi, ecc, quale quel­
lo ad esempio della determina­
zione della lunghezza che sia da 
impartire ad un conduttore li­
neare, che si trovi in determi­
nate condizioni, in modo da met­
terlo in grado di avere una in­
duttanza bene determinata che 
occorre per la creazione di un 
circuito oscillante ed ancora, 
quello del calcolo della sezione 
che debba avere un conduttore 
di determinate caratteristiche e 
della quale sia determinata an­
che la lunghezza fisica, perché 
esso presenti una induttanza di 
valore prestabilito.

Un filo diritto e quindi una li­
nea elettrica in genere, qualun­
que ne sia la sezione e le carat­
teristiche specifiche, presenta 
certi quantitativi di induttanza 
anche se manca in essi, la carat­
teristica e convenzionale forma 
della spira chiusa od aperta che 
sia. In particolare qualsiasi con­
duttore percorso da una corren­
te variabile, crea attorno a se 
stesso, un flusso di linee di for­
za più o meno localizzate nella 
zona circostante. Si può anche 

considerare un filo diritto, come 
facente parte di un circuito chiù 
so ed in questo caso, la indut 
tanza del circuito chiuso è ugua­
le alla somma di tutte le indut­
tanze degli elementi che lo for­
mano, più la somma delle indu­
zioni tutte di ciascuno di questi 
elementi sugli elementi vicini.

L'induttanza di un filo dirit­
to, varia in funzione della lun­
ghezza della linea, 1, del dia­
metro della stessa, D, e della 
permeabilità del conduttore, 
alle frequenze molto elevate è 
inoltre da tenere presente anche 
l’effetto pelle ossia quella carat­
teristica delle frequenze stesse, 
di tendere a scorrere piuttosto 
lungo la superficie che lungo gli 
strati profondi del metallo del 
conduttore stesso.

La formula che governa la in­
duttanza di un conduttore linea­
re è la seguente:

L = 0,002.1; (2,303 log 10 41 
d

1 + llP
in cui'L è il valore della indut­
tanza in microhenries 1, la lun­
ghezza fisica e d, il diametro fi­
sico del filo dato, grandezze en­
trambe queste espresse in centi- 
metri; è la permeabilità del 
conduttore, valore questo che si 
intende uguale ad 1 nel caso più 
frequente che il conduttore stes­
so sia in rame od in alluminio 
P è infine un coefficiente che di­
pende dalla penetrazione della 
radiofrequenza nello spessore del 
conduttore; alle frequenze basse 
tale coefficiente è di circa 0,25, 
mentre nel caso delle frequenze 
elevate e facendo riferimento al­
le sezioni comuni dei fili e dei 
conduttori, il valore si avvicina 
allo zero. In tali condizioni, ia 
formula si semplifica ed in alta 
frequenza si può dire che:
L =0,002.1 (2,303. log 10. 41 — 1).

~d~
E appunto questa formula che 

ha servito per compilare la ta­
bella; per utilizzare questa ulti­
ma si collega con una linea idea­

le, diritta il valore del diametro 
d, sulla scala di sinistra, con 
quello del valore della lunghez­
za l letto sulla scala centrale; 
si continua la linea diritta sino 
alla colonna di destra ossia si­
no al punto A da questo si fa 
partire una linea diritta che sia 
tangente alla curva C, si trova 
un secondo punto di riferimento 
B e partendo da questo, passan­
do per il punto corrispondente 
al valore di l, precedentemente 
considerato, si continua sino alla 
colonna di destra dove finalmen­
te si trova il valore della indut­
tanza espressa come si e detto 
in microhenries.

ESEMPIO PRATICO

Si debba determinare rapida­
mente la induttanza di un filo 
della lunghezza di 18 cm. e del­
la sezione di 0,12. Si trova il va­
lore 1,2 corrispondente alla se­
zione e lo si unisce al valore 
della lunghezza l, = 18, poi si 
continua sino a stabilire il pun­
to di riferimento A, qui si fa 
partire la tangente alla curva C 
la quale conduce al punto B, da 
questo punto, allinendo di nuo­
vo con l, valore della lunghez­
za 18, si ha sulla continuazone, 
0,2 microhenries, che è il valore 
cercato; da notare che se si pro­
va a fare un calcolo matemati­
co dello stesso valore si trovano 
esattamente 0,1945, dal che ri­
sulta che il valore trovato con 
la tabella.

Il semplice rilevamento per­
mette di mettere in evidenza la 
estrema importanza che è rive­
stita, quando si ha a che fare 
con delle frequenze molto eleva­
te, dalla lunghezza delle connes­
sioni che si debbono eseguire, in 
pratica, si può dire che se non 
si vuole che la induttanza delle 
connessioni stesse non salga a 
valori che possano disturbare i 
parametri dei circuiti oscillanti, 
occorre che le connessioni di an­
data e di ritorno tra organi, val­
vole ecc, siano le più corte pos­
sibili.
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Induttanza delle bobine per onde 
cortissime ed ultracorte (Tabella n. io>

Per determinare il valore di 
induttanza di una bobina ad uno 
strato si utilizza la formula se­
guente: L = F. n. n. D.

In questa formula L è la in­
duttanza espressa in microhen­
ries; n è il numero delle spire 
della bobina, D è il diametro del­
l'avvolgimento in centimetri F è 
indice un coefficiente che dipen­
de dal rapporto 1/D, vale a dire 
tra la lunghezza dell’avvolgimen­
to ed il suo diametro.

A titolo indicativo, ecco alcuni 
valori del coefficiente F, in fun­
zione come si è detto del rap­
porto 1/D.

Rapporto C/D F

0,01 0,0345
0,05 0,0244
0,1 0,0200
0,2 0,0161
0,3 0,0133
0,4 0,011«
0,5 0,0103
0,7 0,0093
0,8 0,0085
0,9 0,0078
1 0,0073
1,2 0,0065
1*4 0,00532
1,6 0,00480
1,8 0,00437
2 0,00401
3 0,00284
4 0,60223
5 0,00181
6 0,00149
7 0,00131
8 0,00116
9 0,00094

Sulla tabella allegata si trove­
rà il procedimento per il calcolo 
rapido in relazione ad una bobi­
na di piccolo valore (come nella 
quasi totalità dei casi sono quel­
le che si usano nella realizzazio­
ne di circuiti oscillanti per on­
de molto corte).

E’ doveroso precisare che la 
esattezza delle indicazioni non 
può essere assoluta, in quanto 
nella compilazione della tabella 
sono intervenuti come sempre 
molti valori decimali, ad ogni 
modo si può dire che l’approssi­
mazione dell’l e del 2 per cento 
che si può ottenere, facendo un 
uso oculato della tabella stessa 

e soprattutto ponendo molta cu 
ra a che le linee ideali siano be­
ne diritte e che incontrino le sca­
le delle colonne, in corrisponden 
za dei valori dati, sarà più che 
sufficiente per la grandissima 
media delle applicazioni speri­
mentali. Per ottenere un valore 
esatto del numero delle spire cd 
in genere delle caratteristiche fi­
siche di una bobina calcolata si 
potrà progettarla con un valore 
maggiorato del 5% rispetto a 
quello voluto, in questo modo 
sarà facilissimo di portare la bo­
bina al valore voluto, con elimi­
nazione di una porzione più o 
meno grandi di una spira.

Se è da determinare il valore 
della induttanza partendo dalle 
dimensioni fisiche della bobina, 
si comincia con il valutare la sua 
lunghezza l, il suo diametro D, 
ed il numero n delle sue 
spire interne o quasi ; ciò 
fatto, si trova il rapporto 
1/D: si parte dal valore del dia­
metro D letto sulla scala di si­
nistra della colonna pure di si 
nistra della tabella; si unisce 
questo valore al numero delle 
spire n, letto sulla scala di sini­
stra della colonna centrale. Ta­
le linea prolungata, va a de tei 
minare un punto O sulla colon­
na di destra quale adempie alia 
funzione di asse di riflessione; 
dal punto O così trovato si fa 
partire una linea che giunga sul­
la scala di destra della colonna 
di sinistra, nel punto della sua 
graduazione in cui si trova il 
valore del rapporto 1/D che si 
riscontra nel nostro caso. Cosi 
facendo la linea avrà incontrato 
anche la colonna centrale in un 
punto che avrà come corrispon­
denza, sulla graduazione di de­
stra della colonna stessa, il va­
lore cercato in microhenries del 
la induttanza della bobina.

E’ possibile ottenere un ren­
dimento migliore da parte della 
bobina è da tenere presente in 
genere che per il valore di 1/D, 
è da sceglierne uno prossimo a 
0,4; quanto al filo da usare, poi 
si constata che per piccoli valo­

ri di L, si ha l'interesse a pren­
dere d, in cm = L, in cm.

n . y 2
Per le bobine di valori più elevati 
sarà fornito in avvenire un pron­
tuario che aiuterà alla determi­
nazione dei valori più adatti.

ESEMPIO PRATICO

Sia da calcolare la induttanza 
di una bobina avente un diame­
tro di 2 cm, una lunghezza da 
0,8 cm e che comporti 4 spire e- 
satte.

Il rapporto 1/D, ha per valore 
0,8, ossia 0,4. Si unisce quindi

il punto D = 2 trovato sulla 
scala di sinistra della colonna di 
sinistra, con il 4 letto sulla scala 
di sinistra della colonna centra­
le e riferentesi al numero delle 
spire che sono appunto 4 come 
si ricorderà. Continuando questa 
linea diritta, sino alla colonna 
di destra si stabilisce su questa 
un punto di riferimento, poi col­
legando questo punto con il va­
lore 0,4 corrispondente al rappor­
to di 1/D trovato sulla scala di 
destra della colonna di sinistra 
si trova il valore della induttan­
za sulla colonna di centro, nel 
punto in cui la linea la interes­
sa, in particolare si rileva che 
questo valore è dell’ordine di 
L = 0,38 microhenries.

Il calcolo del filo da uti­
lizzare porta applicando la 
formula sopra indicata al valore

2
d = ----- , vale a dire di4 x 1,414
0,35 cm, dal che è rilevabile che 
il filo più adatto per la realizza­
zione della bobina in questione, 
è quello di 3,5 mm.

CASO DI UN ANELLO 
A SEZIONE CIRCOLARE

In onde cortissime si utilizza­
no a volte delle bobine formate 
da una sola spira del diametro 
espresso con D cm, formata par­
tendo da un pezzo di filo avente

(Segue a pag. 136)
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eco un semplice dispositi­
vo che ci permetterà di 
prepararvi in tempo, un as­

sortimento di punte di ricambio 
adatte al vostro saldatoio rapi­
do a pistola, senza che siate co­
stretti all’ultimo momento a rea­
lizzare la punta stessa, alla peg­
gio, senza nessun riferimento. 
Avrete certamente notato come 
accada con relativa frequenza 
che le punte di saldatoi di que­
sto genere (del tipo a spira in 
cortocircuito) si corrodono alla 
estremità saldante specie se si 
faccia uso di una pasta salda 
non del tutto neutra, e poco do­
po si interrompano, rendendo 
impossibile un loro ulteriore im­
piego.

L’utensile qui descritto può es­
sere realizzato con il lavoro di 

pochi minuti, partendo da ma­
teriale di ricupero, quali rimasu­
gli di legno ed una piccola stri­
scia di alluminio della sezione di 
mm. 1. La materia per la realiz­
zazione delle punte vere e propr ie 
invece è rappresentata da filo di 
rame dolce (possibilmente del 
tipo elettrolitico), della sezione 
di mm. 2,5. Per la realizzazione 
di ciascuna punta occorreranno 
non più di 18 cm. di filo, in li­
nea di massima.

La realizzazione -dell'accesso­
rio, si inizia con la preparazione 
della basetta rettangolare in le­
gno duro quale la quercia o l’a­
cero. Su questa va poi fissato il 
blocco che deve servire da gui­
da per la modellatura dei bloc­
chi stessi, ossia il B, esso pure 
in legno duro, tagliato a misura 

inizialmente nella forma rettan­
golare e poi ad un angolo di 45 
gradi su uno dei lati di come 
indica la tavola costruttiva. Suc­
cessivamente si taglia a misura 
la striscia di alluminio C ed in 
questa si pratica una coppia di 
fori adatti per accogliere due 
viti a testa piana destinate a fis­
sare la striscia stessa contro la 
costola del lato maggiore del 
pezzo B. Da notare che al mo­
mento di fissare la striscia alla 
costola di legno è da fare in 
modo che la prima sporga per 
un tratto di 1,5 mm. circa verso 
il basso, dato che questa spor­
genza dovrà in seguito essere 
accolta in una piccola scanala­
tura eseguita appositamente nel 
blocco di base A, quanto alla 
sporgenza della striscia stessa 
sul piano orizzontale ossia al di 
là dello spigolo a 45 gradi in cui 
il rettangolo B è stato tagliato, 
deve essere di mm. 35 circa.

(Segue da pag. 134)

la sezione di d cm. In questo ca­
so, il valore della induttanza, in 
alta frequenza di una spira di 
questo genere, comparabile ad 
un vero anello circolare se si ac- 
cettua la interruzione che si ri­
scontra in un punto, larga po­
chissimi mm. viene determinata 
con la formula:
L = 0,00628. D . (2,303 . log. 10 .

A formule analoghe sebbene al 
quanto diverse obbediscono in­
vece i valori della induttanza di 
bobine di forme molto partico­
lari come quelle in cui le spire 
hanno la forma di una ellisse 
molto allungata, oppure di un 
triangolo, ecc. Calcoli ancora par­
ticolari poi sono quelli che go­

vernano i valori di bobine rea­
lizzate a spirale in conduttore 
piatto di rame, vale a dire rea­
lizzate sui modernissimi pannel­
li di circuito stampato. In gene­
re comunque si può dire che si 
fa ricorso a bobine di questo ti­
po, essenzialmente per ottenere 
induttanze di piccolo valore, 
mentre per valori superiori si fa 
tutt’ora ricorso a bobine con­
venzionali. Le induttanze su cir­
cuito stampato, possono essere 
calcolate in base alle tabelle che 
sono state fòmite in occasione 
di una precedente trattazione, su 
Fare, relativa appunto alla rea­
lizzazione di circuiti stampati e 
dei loro accessori.

Per tornare alle bobine con­
venzionali, è da tenere presente 
la importanza che riveste in es­
se, anche se ad un solo strato, 
la spaziatura delle spire: special­

mente nel caso delle frequenze 
elevate, comincia a giuocare un 
ruolo sempre più importante un 
altro valore ossia quello della 
capacità che si viene a produrre 
internamente alle bobine stesse, 
per la vicinanza delle spire tra 
di esse, in quanto tale capacità 
interviene nelle caratteristiche 
di risonanza del circuito oscil­
lante di cui la bobina stessa fa 
parte diminuendo la frequenza 
massima alla quale esso può 
giungere. Nel caso di frequenze 
elevate è pertanto da preferire 
la costruzione di bobine con spi­
re spaziate, che occupino una 
lunghezza maggiore di quella che 
esse avrebbero con le spire af­
fiancate e strette. Quanto al filo, 
è sempre da sceglierne quello 
più grosso possibile compatibil­
mente allo spazio, per l’effetto 
pelle.

136



Preparate dunque nel modo in 
dicato le parti, si tratta di ese­
guire la citata scanalatura nel 
blocco di base, nel punto in cui 
essa deve risultare, dopo aver 
stabilito questo punto, traccian­
do con un lapis una linea dove 
la striscia viene a posarsi. La 
scanalatura che deve essere a 
misura esatta, specie per quello 
che riguarda la larghezza, rap­
presenta un ausilio eccellente 
per accentuare la solidità del­
la striscia.

Si provvede quindi al fissag­
gio della striscia al blocco B e 
quindi del blocco B al blocco 
A nella posizione conveniente, la 
quale del resto è rilevabilissima 
dalla tavola costruttiva; quindi 
si provvede alla sistemazione di 
due robuste viti di ferro a testa 
tonda, ossia di quelle contrasse­
gnate con la lettera D, a trat­
tenere il filo di rame durante la 
piegatura e che per questo non 
debbono essere strette a fondo, 
ma lasciate alquanto sollevale, 
così da lasciare sotto la loro te­
sta, uno spazio sufficiente e ne­
cessario per la inserzione in ta­
le punto del filo di rame per la 
piegatura. Al momento di avvi­
tare queste viti si tratta di con­
trollare che la distanza tra il 
gambo di esse e la striscia di al­
luminio contro la quale si ven­
gono a trovare, sia esattamente 
identica alla sezione del filo da 
usare per la realizzazione delle 
punte.

USO.

Montati insieme i vari pezzi 
serrate a dovere le varie viti e- 
scluso come si è detto, quelle 
contrassegnate con la lettera I),

l’utensile, protetto con una mano 
di mordente ed una di coppale, 
è pronto per l’impiego. Per la 
preparazione delle punte del sal­
datoio si tratta di tagliare del fi­
lo provveduto in precedenza, dei 
tratti della lunghezza di mm. 180 
circa (misura questa che vale 
per la maggior parte dei salda­
toi ma che a volte può richiede­
re delle o più o meno profonde 
modifiche per adattarsi alle ca­
ratteristiche del saldatoio al qua­
le le punte stesse debbono esse­
re applicate). Si comincia col 
raddrizzare i! filo e quindi 
se ne inserisce una estremila 
facendola scorrere parallela alla 
striscia C, sino a che giunga a 
passare dietro alle teste delle vi­
ti D, e fino a che giunga in cor­
rispondenza con la linea di riferi­
mento E, succesivamente si 
piega il filo attorno alla estremi­
tà sporgente della striscica C, 
indi usando delle pinze a becco 
lungo si preme il filo stesso co- 

strirlgendolo ad aderire contem­
poraneamente su entrambe le 
facce della porzione sporgente 
di C, fatto questo, si costringerà 
il filo stesso ad aderire anche 
alla parte inclinata a 45 gradi 
del blocco B, premendolo sem­
pre con l'aiuto della pinza. Pre­
parata che sia la punta la si sfi­
la dalla forma e quindi, la si ri­
pone per averla pronta al mo­
mento dell’uso. Quella che deve 
essere usata immediatamente 
deve per prima cosa ricevere u- 
na sorta di rettifica alla pun*a  
in modo da dare a questa la in­
clinazione e la direzione che si 
dimostrino più adatte per il la­
voro di saldatura che interessa 
eseguire, quindi si prende il sai 
datoio, si svitano i due mandri­
ni filettati che trattengono le 
due estremità libere della punta 
assicurando su queste il contatto 
elettrico perfetto, necessario per­
ché possa avvenire il fortissimo 
passaggio di corrente necessario 
per determinare il forte riscal­
damento della punta per effetto 
joule. A tale scopo svitati i co- 
perchietti filettati internamente 
e con foro centrale, si sfilano vìa 
i due pezzi della punta fuori uso 
e si pulisce un poco l'interno 
del foro, per ravvivarne la su­
perficie metallica allo scopo di 
rendere più sicuro il contatto e- 
lettrico, si inserisce ciascuno dei 
coperchietti, su una delle estre­
mità della punta nuova e si for­
zano dette estremità nei fori ap­
positi sul saldatoio, dopo di che 
non rimane che provvedere ad 
avvitare ed a stringere fortemen­
te i citati coperchietti ed a pro­
vare se il lavoro sia bene riuscito.
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METODO PER COLLEGAMENTI 
DILETTANTISTICI SENZA LICENZA

empre lasciando di appan­
naggio normale delle ra­
dioonde la caratteristica di 

permettere delle comunicazioni 
convenzionali anche a grande 
portata, accade ugualmente di 
esperimentare altri sistemi più 
insoliti, che per quanto non per­
mettano dei risultati compara­
bili con quelli delle radioonde, 
hanno tuttavia su queste innega­
bili vantaggi per quello che ri­
guarda la economia di esercizio 
e la quasi assoluta impossibilità 
di intercettazione. Da non tra­
scurare, poi il fatto che nella lo­
ro quasi totalità, tali sistemi non 
richiedono per attuarli le licen­
ze ministeriali che sono invece 
richieste per l’attuazione delle 
comunicazioni, radiofoniche.

II sistema qui illustrato si ba­
sa sulla utilizzazione come vet­
tore delle vibrazioni acustiche, 
sul terreno sottostante, le due 
stazioni, del quale viene sfrutta­
ta parzialmente la più o meno 
marcata conducibilità da esso 
presentata a causa della umidi­
tà e dei sali minerali che vi so­
no disciolti. In particolare, le 
onde elettriche unidirezionali 
modulate dal segnale telegrafico 
o da quello della voce si propa­
gano concentricamente allargan­
dosi partendo da due punti ben 
definiti e diffondendosi tuti’in- 
torno, sino a che, sebbene atte­
nuate notevolmente dalla distan­
za vanno a colpire i due punti 
dai quali esse vengono prelevate 

D! ACQUA

POSTO 
rice, ente

PIANTATI

a mezzo di normali condutture 
e convogliate al posto ricevente.

In particolare, i due punti pos 
sono essere rappresentati nel 
nostro caso, rispettivamente dal­
la rete di tubazioni metalliche 
che rappresenta rimpianto idri­
co o a gas della zona e da sone 
metalliche piantate alquan to 
profondamente nel terreno ad 
una certa distanza dalla rete di 
tubazioni (una ventina di me­
tri almeno), in una zona di que­
sto che sia abbastanza umida. 
Per dare un esempio, forse più 
intuibile, diremo che nel caso 
qui illustrato, si viene a stabili­
re un circuito elettrico norma­
le, avente come conduttore di 
andata, la rete, delle tubazioni 
metalliche sopra citate e come 
conduttore di ritorno la terra 
comune ai due posti comu­
nicanti.

La portata delle comunicazio­
ni attuate secondo questo siste­
ma dipende ovviamente dalla po­
tenza iniziale prodotta dal po­
sto trasmittente ed inviata nel 
terreno, ed anche dalle condizio­
ni del terreno che si trova nella 
zona compresa tra le installa­
zioni trasmittenti e quelle rice­
venti; facilissime le comunica­
zioni in un raggio di un paio 
di chilometri con potenza del 
l’ordine dei cinque watt in tra­
smissione e senza alcuna ampli­
ficazione in ricezione.

Per realizzare il sistema ossia 
per mettere in comunicazione 

bilaterale due punti in modo che 
da ciascuno di essi si possa tra­
smettere e ricevere i messaggi 
occorrono naturalmente due tra­
smettitori e due ricevitori. Per 
il trasmettitore, occorre, nel ca­
so delle comunicazioni in fonia, 
semplicemente un amplificatore 
di bassa frequenza (in mancan­
za di altro può anche andare be­
ne la sezione di bassa frequenza 
di un apparecchio casalingo a 
patto che la potenza di uscita 
da essa erogata sia sufficiente a 
quelle che sono le necessità lo 
cali). Per le trasmissioni in fonia, 
l’amplificatore deve essere pre­
ceduto solamente da un micro­
fono dinanzi al quale l’operatore 
parla; la uscita dell’amplificato­
re viene poi inviata nel modo 
che sarà descritto più avanti a- 
gli elementi di irradiazione in 
contatto con il terreno.

Nel caso di trasmissioni in te­
legrafia, l’amplificatore deve es­
sere preceduto da un complesso 
generatore di un segnale persi­
stente nella gamma della fre­
quenza audio, quale quello ad e- 
sempio che viene generato da un 
cicalino a suono molto elevato, 
o meglio ancora, da un oscilla­
tore audio a valvole, a transi­
stor od ancora da un generato­
re di bassa frequenza del tipo 
al neon che produce con molta 
facilità oscillazioni a rilassamen­
to, la cui frequenza anzi può 
essere regolata entro un certo 
campo. Lo schema di uno di que­
sti generatori, è quello fornito 
nella figura 2; alla alimentazio­
ne di questo complesso si può 
facilmente provvedere anche con 
una tensione compresa tra i 150 
ed i 250 volt naturalmente con 
tinua, prelevata dal circuito di 
alimentazione dell’amplificatore 
o della radio usata nel modo in­
dicato.

LE CONNESSIONI
VERSO IL SUOLO

Per prima cosa, si deve fare 
in modo che le due connessioni 
che debbono essere fatte, risul­
tino quanto più distanziate sia 
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possibile, in quanto maggiore 
sarà la loro distanza, maggiore 
sarà il raggio delle linee di for­
za elettriche che si distaccheran­
no da esse per diffondersi negli 
strati concentricamente susse­
guenti del suolo. A coloro che 
ne abbiano la possibilità racco­
mandiamo di distanziare i pun­
ti, una trentina di metri ed an­
che più, il che dal resto non 
comporterà difficoltà gravi per 
coloro che dispongano di un 
giardino od anche che abitino 
in periferia. Naturalmente, 
mentre una delle connessioni a 
terra viene ad essere fissa, in 
quanto rappresentata dalla rete 
delle tubazioni dell’acqua o del 
gas che servono la zona, l’altra 
dovrà essere determinata non 
solo in funzione della spaziatu­
ra, ma anche deH’orientamento, 
stabilendo questo, con una serie 
di prove pregando magari gli 
amici che sono disposti a fare 
da corrispondenti con questo si­
stema di comunicazione di sta­
re all’ascolto, in modo da rile­
vare quella delle varie posizioni 
provate che risulti la più reddi­
tizia in relazione alla portata ed 
alla regolarità di copertura del­
la zona. Per quello che riguarda 
la connessione relativa alla tu­
bazione non occorre in genere 
raggiungere il terreno per rea­
lizzarla, in quanto basterà, nel­
l’interno dell’appartamento stes­
so effettuare detta connessione 
ad una delle tubazioni metalli­
che dell’impianto stesso, vale a 
dire ad esempio, al rubinetto 
dell’acqua potabile od a quello 
del gas od ancora, ad uno dei 
contatori, in un punto in cui il 
metallo stesso sia stato accura­
tamente messo allo scoperto, in 
maniera da rendere sicura e 
quanto più perfetta sia possibi­
le la connessione.

Per l'altra connessione si trat­
ta invece di fare nel terreno pre­
scelto un foro del diametro di 
una diecina di centimetri, pro­
fondo per lo meno mezzo metro, 
nel cui centro si introduce un 
pezzo di barra o di tubo in ac­
ciaio inossidabile, attorno al 
quale si fa cadere nel foro stes­
so dei pezzetti di carbone di 
storta in modo da riempirlo.

Al termine della operazione si 
provvede a comprimere il car­
bone stesso così da renderlo più 
compatto nell’interno del foro, 

poi al disopra di questo si ver­
sa una grande quantità di ac­
qua, alla quale sia stato addizio­
nato del sale da cucina in mo­
do da ionizzarla e di renderla 
così fortemente conduttrice del­
la elettricità. Con tale sistema, 
la zona circostante al foro, as­
sume un forte potere di dissipa­
zione per cui irradia in maniera 
più attiva le onde elettriche dei 
segnali, e naturalmente provve­
de anche un mezzo molto effi­
ciente per la captazione dei se­
gnali provenienti dal posto del 
corrispondente. Un altro siste­
ma abbastanza efficiente per rea­
lizzare una connessione alla ter­
ra di questo genere consiste nel 
sotterrare alla profondità di 
qualche diecina di cm al disot­
to della superficie del terreno, 
un pezzo di rete metallica inos­
sidabile distesa delle dimensioni 
di almeno cm 50x100, la quale 
deve poi essere ricoperta con il 
solito terreno, a sua volta irro­
rato ed intervalli di qualche 
giorno, con acqua leggermente 
salata od acidulata con acido 
muriatico. Per controllare la 
qualità del sistema di irradia­
zione che si è realizzato, può u- 
sarsi un ohmetro, in particolare, 
tra una buona rete idrica, e l’al­
tro elettrodo realizzato nel modo 
descritto più sopra, sono state 
riscontrate resistenze dell’ordine 
di 20 ohm; da un sistema poco 
redditizio, invece sono state ri­
scontrate resistenze dell’ordine 
di 200 e più ohm; un sistema in­
vece di rendimento molto bas­
so presentava una resistenza di 
meno di 8 ohm, il che portava a 
sospettare che esistesse se non 
proprio un cortocircuito franco 
tra i due elementi del sistema, 
per lo meno, una fortissima tan­
gente di perdita. Da notare inol­
tre al momento di effettuare mi­
surazioni di questo genere con 
l’ohmetro che potrà accadere che 
un determinato rilevamento ap­
parirà di valore diverso sia pure 
sullo stesso sistema di irradiazio­
ne qualora si effettuerà nuova­
mente la misurazione subito, in­
vertendo però la polarità dei pun­
tali, questo sarà quasi sempre da 
imputare ad una delle moltissi­
me correnti di fuga o parassite o 
disperse che si riscontrano er­
ranti nel suolo. In altre occasio­
ni accadrà di riscontrare nelle 
comunicazioni anche dei distur-

ALL'ENTRATA
DEL L‘A MAL /ESCA TURE

bi determinati da qualche ron­
zio, anche questo fatto è pres­
soché naturale, in quanto dipen­
de dalle correnti di perdita e di 
ritorno che si verificano in mol­
tissimi impianti elettrici in al­
ternata ed attorno alle cabine e- 
lettriche.

IMPORTANZA
DELLE IMPEDENZE

Una volta che il sistema dei 
due elettrodi sia stato realizza­
to e controllato nel modo assai 
semplice sopra indicato, si trat­
terà di connettere ad esso gli 
impianti di ricezione e di tra­
smissione che interessa usare; 
per comunicazioni su piccolo 
raggio, infatti basterà connette­
re i due terminali del seconda­
rio del trasformatore di uscita 
dell’amplificatore o del ricevito­
re in tale funzione (a cui nor­
malmente è connesso l’altopar­
lante), alla coppia degli elettro­
di ; quando invece interesserà u- 
na maggiore portata sarà utile 
aumentare alquanto la impeden­
za media del sistema di irradia­
zione. Per meglio adattarlo ba­
sterà in tale caso adottare un 
trasformatore di uscita con se­
condario di valore di impeden­
za più elevato, ove possibile sa­
rà da preferire l’impiego, di un 
trasformatore con secondario u- 
niversale, in modo da potere 
tentare caso per caso la combi­
nazione più conveniente. Il rice­
vitore del posto locale, deve es­
sere disinserito, quando il po­
sto stesso è nelle condizioni di 
trasmissione e viceversa, al fine 
di non sovrassaturare la sezione 
ricevente, la quale potrebbe an­
che risultare danneggiata.
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'ubilo dopo i ricevitori, 
vengono, nella graduatoria 
'delle richieste da parte dei 

lettori, quelle di progetti di ap­
parecchi come questo, in quan­
to essi trovano impiego, non so­
lo nel laboratorio, modesto di 
qualsiasi radioriparatore, ma an­
che nel meglio fornito laborato­
rio professionale. Troppe volte 

infatti nello studio di un appa­
recchio, oppure nella ricerca del 
guasto di un altro, si sente la 
mancanza di uno strumento d) 
misura molto sensibile che ap­
punto perché tale non introdu­
ca nel circuito al quale viene 
connesso, per la misurazione un 
carico molto consistente, il qua­
le, specie nel caso di circuiti ad 

impedenza molto elevata, potreb­
be costituire addirittura un cor­
tocircuito franco o quasi, alle 
tensioni eventualmente presenti. 
Questo è il caso più frequente 
che si riscontra quando si stan­
no esaminando le tensioni pre­
senti ad esempio, sui circuiti di 
griglia controllo delle valvole 
amplificatrici di un apparecchio 
radio, oppure nelle linee di CAV 
dello stesso, od ancora nei vari 
circuiti di apparecchiature a 
transistors.

In condizioni come queste se 
si prova ad effettuare le misu­
razioni con strumenti conven­
zionali anche se di buona quali­
tà, si rischia di fare dei rileva­
menti assai inferiori delle tensio­
ni effettive che sono presenti nei 
circuiti, a causa dell’abbassamen­
to o meglio delle vere e proprie 
cadute che si determinano in 
funzione delle elevate impeden­
ze dei circuiti stessi, per cui il 
carico anche abbastanza elevato 
rappresentato dal circuito dello 
strumento di misura, viene a co­
stituire un assorbimento tal­
mente elevato ed i parametri 
della tensione vengono a risulta-
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re profondamente alterati, per 
effetto della legge di ohm.

La risposta ideale a problemi 
di misura di questo genere è 
certamente quella di disporre di 
uno strumento molto sensibile o 
meglio ancora, che non compor­
ti alcun carico tangibile al cir­
cuito esterno, o che per lo me­
no, presenti ad esso, un carico 
accettabile in funzione di quelle 
che sono le condizioni di impe­
denza e di resistenza interriti del 
circuito in cui si deve fare la 
misurazione, è quindi da intui­
re che tale risposta si identifica 
con qualcuno dei tanti modelli 
di strumenti di misura elettro­
nici reperibili in commercio. Si­
no a qualche tempo fa tali stru­
menti erano basati esclusiva­
mente su dispostivi serviti da 
tubi elettronici (valvole), in va­
ria funzione, ossia come emet- 
trometri, come amplificatori di

corrente continua ecc; ultima­
mente però si è preso interesse 
alle possibilità che anche in que­
sto caso, avevano i moderni se­
miconduttori, quali i transistor 
ecc, per questo, anche in com­

Elenco parti
TRI — Transistor PNP tipo OC71 
RI — Potenziometro lineare da 50.000 ohm
R2 — Potenziometro lineare da 25.000 ohm
R3 — Resistenza fissa da 47.000 ohm
R4 — Resistenza da 32.000 ohm
R5 — Resistenza da 220.000 ohm 
R6 — Resistenza fissa da 2,2 megaohm 
SI — Interruttore unipolare uno scatto, a pallino
S2 — Commutatore tre posizioni unipolare oppure complesso

di quattro boccole come da foto, per commutazione 
portate

S3 — Interruttore a levetta bipolare uno scatto
M — Milli amperometro per corrente continua da 1 milliampe- 

re fondo scala
Ba, Bb — Batteria a stilo o miniatura da 1,5 volt 
ed inoltre: Minuteria metallica ed elettrica, ancoraggi, manopole, 

scatoletta custodia generale.

mercio, si sono rapidamente dif­
fusi gli strumenti di misura 2- 
lettronici, basati non più sulle 
valvole ma appunto sui fransi 
stori.

Naturalmente le apparecchia­
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ture del commercio, si presenta­
no con dei prezzi assai elevati, 
e comunque non giustificati da 
quelli che sono i valori intrin­
sechi, delle parti usate appunto 
in tali complessi: è infatti chia­
ro che ove questo sia possibile, 
la convenienza di autocostruire 
uno strumento, sia maggiore di 
quella che si riscontra nell’ac 
quisto dello stesso già pronto.

Il nostro è appunto uno di 
questi casi, in quanto che il co­
sto delle parti, è di grande lun­
ga minore di quello che sarebbe 
da sostenere per l’acquisto del­
l’apparecchio pronto, senza con­
tare che nella quasi totalità dei 
casi, il materiale in questione 
sarà quasi certamente disponi­
bile nel laboratorio di qualsiasi 
dilettante.

In particolare, su questo caso 
si trae vantaggio dal fatto che 
quando un transistor di buona 
qualità, viene usato in una di­
sposizione del tipo ad emittore 
comune, si riscontra in esso una 
impedenza relativamente alta, 
appunto applicata opportuna­
mente tra questi due elementi, il 
carico che il circuito oppone al­
la tensione stessa è molto bas­
so, e quindi, insufficiente a de­
terminare qualche forte abbas­
samento di tensione per effetto 
della legge di ohm, ossia a cau­
sa della resistenza interna del 
circuito stesso.

CIRCUITO

Lo schema fornito nella fig. 1 
può essere considerato come u- 
na disposizione a ponte con lo 
strumento indicatore di misura, 
disposto nel braccio centrale. U- 
na volta che il circuito in que­
stione è stato bilanciato con la 
regolazione di RI e con SI della 
cui funzione verrà parlato più 
avanti, una qualsiasi della impe­
denza tra il collettore e l’emit­
tore del transistor, darà come 
conseguenza il turbamento del­
lo equilibrio del ponte stesso, 
per cui una corrente circolerà 
nel braccio centrale di esso, in 
particolare questa corrente sarà 
proporzionale alla ampiezza del­
lo sbilanciamento che si sarà ve­
rificato appunto tra emittore e 
collettore, e cioè sarà anche pro­
porzionale alla tensione applica­
ta in origine allo strumento di 
misura dalla sorgente di voltag­

gio che interessa misurare. R2, 
è un organo di controllo che a- 
gisce come shunt dello strumen­
to (come è facile rilevare infat­
ti, la sua connessione è in pa­
rallelo al milliamperometro), per 
cui tale comando può essere u- 
sato non solo come mezzo di 
allineamento a taratura delio 
strumento, ma anche come ele­
mento per la variazione della 
sensibilità di esso.

La base del transistor assorbe 
corrente dalla sorgente di ali­
mentazione a cui lo strumento è 
connesso e dal momento che la 
impedenza tra emittore e collet­
tore, varia in funzione della cor­
rente di base, ne derivano corri­
spondenti variazioni della cor­
rente circolante attraverso il 
braccio centrale del ponte e 
quindi rilevate dallo strumento 
che si trova connesso in serie 
con esso.

Naturalmente perché lo stru­
mento presenti una sufficiente 
versatilità ed un campo abba­
stanza ampio di applicazioni, oc­
corre dare ad esso la possibilità 
di effettuare la misurazione di 
tensioni su diverse portate ; in 
particolare, per gli usi più cor­
renti dilettantistici e di labora­
torio, la gamma di tensioni che 
può interessare di misurare, è 
quella compresa tra 1 e 100 volt; 
per questo, in sede di progetta­
zione del presente apparecchio 
ci si è orientati verso una gam­
ma corrispondente, suddivisa in 
tre raggruppamenti, allo scopo 
di facilitare rilevamenti e lettu­
re. In particolare è stata scelta 
una scala con portata massima 
di 1 volt, una con portata di 10 
ed una con portata di 100 volt. 
Al passaggio da una portata al­
l’altra di queste tre elencate, si 
provvede con un sistema di com­
mutazione S2, ridotto ai mini­
mi termini come si vedrà più a- 
vanti.

Tale commutazione, comunque 
indicata nello schema e nelle fo­
to con S2, provvede ad inserire 
in serie con il circuito di entra­
ta dell’apparecchio ossia con 
quello di base, delle resistenze 
opportune, dipendenti, come ov­
vio dalle portate che interessa 
ottenere dallo strumento.

Un particolare interessante del­
l’apparecchio è quello rappresen­
tato dal commutatore o meglio 
dall'interruttore contrassegnato 

con Si sia nello schema che nel­
le foto, in particolare tale ele­
mento ha la funzione di correg­
gere il difetto principale che ap­
parecchi a transistor di questo 
genere presentano, specialmente 
quando sono del tipo molto sem­
plificato, per economia di costru­
zione. E infatti nota la impor­
tanza rivestita nei circuiti in cui 
intervengano dei transistors, dal­
la temperatura alla quale i cir­
cuiti stessi si trovano ad essere 
esposti, infatti, dallo aumento di 
questa temperatura deriva anche 
un aumento delle correnti di fu­
ga del transistor, correnti queste 
che potrebbero alterare profon­
damente le condizioni dello stru­
mento. Ebbene, se si vuole alme­
no parzialmente compensare que­
ste anomalie mantenendo l’appa­
recchio, in condizione di opera­
re anche in ambienti che vadano 
soggetti a sbalzi notevoli di tem­
peratura, si tratta di prevedere 
un elemento che permetta di cor­
reggere appunto le variazioni di 
condizioni della curva del tran­
sistor in funzione delle varie tem­
perature. In pratica, ci si orien­
ta verso una semplice resistenza 
che inserita in circuito nella con­
dizione di relativa al funziona­
mento a temperatura elevata, li­
mita la corrente che tenderebbe 
ad elevarsi appunto quando la 
temperatura alla quale lo stru­
mento è esposto, si eleva.

I pochissimi dettagli necessari 
alla realizzazione di questo ap­
parecchio sono rilevabili dalle fo­
to allegate che mostrano anche 
la disposizione delle poche parti 
necessarie; dal resto, nulla nella 
disposizione di queste come an­
che nella distribuzione delle con­
nessioni è critica per cui gli e- 
ventuali costruttori dell’apparec­
chio potranno adattare questo 
alle caratteristiche particolari 
della scatola nei quale dovranno 
installarlo, per lo stesso motivo, 
anche la disposizione dei coman­
di, potrà essere adottata alquan­
to diversa da quella indicata nel­
le foto. Coloro infine che deside­
rino con l’apparecchio anche la 
possibilità di effettuare misura­
zioni su tensioni alternate od a 
radiofrequenza, potranno realiz­
zare un elemento demodulatore, 
rappresentato da un semplice 
diodo al germanio, ad eleva tissi 
mo rapporto di raddrizzamento 
e con bassissima corrente inver-
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sa, collegato in parallelo ai capi 
della entrata.

Alla alimentazione del comples­
so provvede una coppia di ele­
menti piccolissimi di batteria a 
secco del tipo da 1,5 volt, che 
data la bassissima corrente che 
da essi il complesso richiede, 
possono anche essere diretta­
mente saldati al circuito con i 
loro poli, a patto che le connes­
sioni a cui essi siano saldati, sia­
no fatte con del filo piuttosto 
grosso e rigido, che possa so­
stenere il pur piccolo peso. Una 
raccomandazione in relazione 
alle pile comunque è quella di 
fare una certa attenzione e che 
esse risultino sempre fresche e 
senza tracce di esaurimento, spe­
cialmente per quello che riguar­
da l'esaurimento che avvenga in 
misura diversa tra i due cle­
menti.

In ogni modo, sarà utile, per 
ottenere una forte durata di que­

sti elementi, l'abitudine di stac­
care subito dal circuito le pile 
stesse, facendo naturalmente 
scattare l’interruttore S3, dopo, 
non appena le misurazioni che 
interessano siano state condotte 
a termine.

Per quello che riguarda il com­
mutatore delle portate ossia S2 
si è preferito adottare una certa 
semplificazione consistente nel­
l'impiego, invece che di un com­
mutatore rotante, da tre posi­
zioni una via (dal resto irrepe­
ribile e che avrebbe necessaria­
mente dovuto essere sostituito 
da un commutatore più com­
plesso, il cui ingombro sarebbe 
tra l’altro stato anche assai mag­
giore) un sistema consistente in 
quattro boccole isolate, delle 
quali una disposta al centro del­
le altre tre; in tale modo con un 
ponticello costituito da una cop­
pia di banane unite insieme da 
un pezzetto di filo alquanto fles­

sibile si può stabilire il contat­
to tra la boccola centrale che 
viene considerata quella comune 
ed una delle altre tre, ed in par­
ticolare con quella che è inte­
ressata ad inserire nel circuito, 
la resistenza relativa alla porta­
ta che interessa per le misura­
zioni da eseguire; questa solu­
zione tra l'altro, è anche assai 
economica.

Come strumento indicatole, 
occorre un milliamperometro 
della portata di un milliamperes 
fondo scala, naturalmente per 
corrente continua e del tipo a 
bobina mobile, non è comunque 
indispensabile che sia del tipo 
illustrato nella foto ossia con 
quadrante invertito, qualsiasi al­
tro milliamperometro di pari 
sensibilità anche se di forma di­
versa potrà andare ugualmente 
bene. Nel caso che si faccia uso 
di qualche strumento ricuperato 
da apparecchiature militari ma­
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gari surplus, si faccia attenzio­
ne a controllare che l'equipag­
giamento meccanico di questo 
sia in perfetto ordine come an­
che quello elettrico, in partico­
lare, è da controllare che l'indi­
ce possa spostarsi liberamente 
lungo tutta la superficie del qua­
drante senza trovare intoppi e 
senza bloccarsi in alcuna posi­
zione. In particolare sono da 
controllare i perni che sostengo­
no l’indice stesso e le sue mol­
lette di richiamo, mantenendolo 
comunque libero di muoversi. 
Da aggiungere anche che in mol­
ti casi gli strumenti di prove­
nienza surplus hanno una por­
tata assai notevole di quella cne 
è la sensibilità effettiva del loro 
equipaggiamento elettromagneti­
co; per questo, è molto proba­
bile che essi abbiano nell’inter 
no della custoria di plastica una 
resistenza moltiplicatrice, colle­
gata in parallelo appunto con 
l’equipaggiamento effettivo dello 
strumento ed in particolare con 
la sua bobina mobile, in casi co­
me questo, si tratterà appunto 
di controllare e quindi di elimi­
nare dal circuito tale resistenza 
moltiplicatrice, operando con la 
necessaria attenzione per non 
danneggiare alcun organo del 
complesso.

A quanti interessi poi una so­
luzione ulteriormente semplifica­
ta dello strumento, sarà anche 
possibile realizzare questo ulti­
mo non con lo strumento indica 
tore incorporato; in tale caso si 
tratterà di usare come milliam- 
perometro, il tester universale 
normale che certamente si avrà 
a disposizione, predisposto, co­
me è naturale, per la scala di un 
milliamperes in continua; in ta 
le caso nulla impedirà di rea­
lizzare il complesso in dimensio­
ni minori, in una scatola appe­
na sufficiente per contenere i 
vari organi di comando da ma­
novrare all’esterno ed i pochi 
componenti interni i quali pos­
sono essere benissimo ancorati 
addirittura a quelli fissi, dato 
che le loro dimensioni e peso 
non sono affatto determinanti.

Qualora si adotti una tale so­
luzione una coppia di spezzoni 
di filo terminanti a ciascuna del­
le estremità con una banana po­
tranno essere usati per unire, 
quando sia necessario, la sezio­
ne a transistor di questo volt­

metro, al tester universale vero 
e proprio che viene fatto fun­
zionare in congiunzione con es­
so; si tratterà semmai di adotta­
re delle banane opportunamente 
colorate per essere certi di ri­
spettare ogni volta le necessa­
rie polarità.

Pochissime le note da fare per 
la costruzione del complesso in 
qualsiasi versione lo si preferi­
sca; basterà fare la solita atten­
zione nel corso delle saldature 
in modo da evitare di riscaldare 
eccessivamente le connessioni e 
specialmente quelle relative al 
transistor, quelle delle resisten­
ze e quelle della pila, oltre a 
quelle dell’eventuale diodo demo­
dulatore che serva per le misu­
razioni in alternata od in ra­
diofrequenza, come è stato ac­
cennato in precedenza. II calo­
re eccessivo applicato a questi 
organi; infatti mette a repenta­
glio lo stato dei semiconduttori 
ossia del diodo e del transistor 
mentre tende a fare variare an­
che profondamente il valore del­
le resistenze, per cui le portate 
e le indicazioni dello apparec­
chio potrebbero anche risultare 
falsate. Un riscaldamento ecces­
sivo della pila infine compromet­
te l’efficienza di queste, anche 
se a prima vista sembra che ne 
migliori le caratteristiche.

REGOLAZIONE INIZIALE 
DELLO STRUMENTO

Per prima cosa si fa scattare 
S3 nella posizione di « acceso », 
quindi si cortocircuitano tra di 
loro i puntali di entrata dell'ap­
parecchio ed in queste condizio­

LONGINES - WYLER-VETTA 
GIRARD-PERREGAUX 

REVUE - ENICAR 
ZAIS WATCH

Agfa - Kodak - Zeiss Ikon 
Voigtländer - Ferrania - 
Gamma _ Rolleiflex - ecc.

ARATE:senza cambiali

Ditta VAR Milano 
CORSO ITALIA N 2T

Casa fondata nel 1929
Garanzia - Spedizione a nostro rischio 

Facoltà di ritornare la merce non soddisfacendo
RICCO CATALOGO GRATIS PRECISANDO SE OROLOGI OPPURE FOTO

ni si opera sul comando di azzer- 
ramento, ossia su RI, in modo 
da portare esattamente allo zero 
ossia all'inizio della scala l’indi­
ce dello strumento; attenzione 
però, al fatto che questa opera­
zione deve essere ripetuta ogni 
volta che si varia la portata del­
l’apparecchio ed anche quando 
esso viene mantenuta, uguale ma 
le misurazioni vengono eseguite 
ad intervalli non brevissimi, in 
tale caso infatti si tratta volta 
per volta di compensare le even­
tuali alterazioni derivanti da ir­
regolarità di erogazione di cor­
rente della pila o da variazioni 
della temperatura ambiente ecc.

Qualora l'azzeramento dello 
strumento con la sola manovra 
di RI appare difficoltoso, si po­
trà rendere necessario, anche il 
fare scattare la levetta di SI nel­
la posizione opposta a quella nel­
la quale si tròva in partenza.

Se nemmeno con tale provve­
dimento sarà possibile provve­
dere all’azzeramento delTindicc, 
si dovrà sospettare di qualche 
errore commesso nelle connes­
sioni, oppure in qualche anoma­
lia nelle caratteristiche o nei va­
lori dei vari componenti. In par­
ticolare per quello che riguarda 
il transistor si raccomanda di 
evitare di tentarne la sostituzio­
ne con altri, detti equivalenti o 
simili, che molto spesso sono 
forniti sul mercato, specialmen­
te da rivenditori di pochi scru­
poli, nel nostro caso, infatti, il 
progetto è stato concepito ap­
punto attorno all'OC71, per cui 
qualsiasi altro transistor rischia 
di compromettere la uniformità 
delle prestazioni.
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ami
eco un altro dei progetti 
che più spesso ci sono sta­
ti richiesti, dagli appassio­

nati di elettronica, sia che in­
tendano applicare questo loro 
hobby direttamente, sia invece 
che intendano accoppiarlo con 
altre attività sperimentali ecc.

Un relay a tempo è molto in­
teressante in campi assai diver­
si, in quanto la sua funzione ba­
sica può trovare impieghi mol­
to numerosi. In sostanza, si ha 
a che fare con un complesso che 
una volta messo in funzione ed 
opportunamente regolato e in 
grado di aprire o di chiudere 
a seconda delle necessità un cir 
cuito elettrico esterno, dopo che 
sia trascorso un tempo determi­
nato, tempo questo che può es­
sere prestabilito in funzione del­
le necessità.

L'intero apparecchietto, può 
essere installato in una qualsia­
si scatoletta metallica o di pla­
stica, delle dimensioni di mm. 
75x150x50; va da sè che anche 
dimensioni maggiori, possono 
ugualmente essere adottate cd

CIRCUITO
COMANDATO

anzi questo andrà a tutto van­
taggio della facilità del montag­
gio. Si consiglia semmai di usa­
re una scatoletta di plastica qua 
le il polistirolo, la bachelite, ecc, 
nel caso che si preferisca non 
incorrere in qualche pericolo, 
specialmente quando il circuito 
comandato debba essere alimen­
tato dalla tensione della rete, 
passante per la coppia delle boc 
cole della entrata, attraversante 
i contatti del relay, ed infine u- 
scente dalle due boccole apposi­
te, nelle quali viene ad essere 
inserita direttamente appunto la 
spina dell'apparecchio da co­
mandare.

Il complessino è del tutto au­
tonomo, il che signilica che al­
la sua alimentazione non è ne 
cessaria alcuna tensione esterna 
ad esso; alla alimentazione to­
tale, infatti provvede esclusiva- 
mente un, sistema di batteria in­
terna che, grazie anche al bas­
sissimo assorbimento che da es­
sa rileva il circuito, sono di no­
tevole durata; in particolare si 
noterà che si ha a che fare con 
una coppia di pilette da 9 volt, 
per apparecchi a transistor, col­
legate in serie, per produrre in 
tutto una tensione di 18 volt, 
nulla comunque impedisce qua­
lora lo spazio non sia proibitivo, 
che siano usate invece quattro 
pilette piatte, da 4,5 volt, nel 
quale caso, data la assai mag­
giore capacità di queste ultime, 
si potrà contare su di una du­
rata assai più lunga, del com­
plesso, anche se inavvertitamen­
te esso sia lasciato acceso du­
rante gli intervalli di tempo in 
cui il dispositivo non serve.

Il campo di azione di questo 
dispositivo, è quello dei tempi 
compreso tra i 2,5 secondi mini­
mi ed i 120 secondi massimi, in­
tendendo con questo tempo, 
quello che intercorre tra lo scat­
to del dispositivo nella posizio­
ne di lavoro, ed il momento in 
cui avviene lo scatto di relay, 
che aziona il circuito esterno.

Tutte le parti necessarie al 
complesso sono non solo di fa­
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cile reperibilità, ma anche di co­
sto assai basso; si tratta infat­
ti, di un transistor, di un con­
densatore elettrolitico di capaci­
tà abbastanza bassa, di un pic­
colo relay, di un commutatore, 
e di pochissimi altri organi. Il 
relay, forse è uno degli organi 
di reperibilità più laboriosa, ma 
anche in questo caso, ammesso 
che non sia disponibile sul po­
sto, magari tra il materiale di 
ricupero oppure tra quello per 
modellismo, potrà senza altro 
essere richiesto presso qualcuna 
delle principali ditte milanesi 
specializzate alla fornitura per 
corrispondenza di materiale ra­
dio e TV.

Il transistor è di tipo corren­
tissimo, in quanto è uno di quel­
li che con la maggior frequenza 
viene usato in apparecchi radio 
e simili, negli stadi di amplifica­
zione di bassa frequenza a basso 
livello ed in quelli di preampli- 
ficazione di bassa per pilotaggio 
di stadi di maggiore potenza.

Il potenziometro è bene sia

Elenco parti
TRI — Transistor PNP normale per usi generali tipo OC71
RI — Potenziometro a filo 2 watt, da 2000 ohm
R2 — Resistenza da 100 ohm, % watt
Cl — Condensatore elettrolitico da 25 volt, 500 microfarad
SI — Interruttore unipolare uno scatto, per accensione
S2 — Commutatore unipolare due posizioni, a levetta od a 

pallino
B — Due batterie di pila da 9 volt, per apparecchi a tran­

sistor, per produrre un totale di 18 volt
ed inoltre: Una scatoletta di dimensioni adatte, boccole di entrate 

ed uscita, manopola con indice, minuteria meccannlca 
ed elettrica. Ry, relay ad alta sensibilità, con contatti 
chiusi a riposo e con contatti chiusi nella condizione 
di lavoro.

del tipo a filo avvolto, forman­
te l’elemento resistivo, a diffe­
renza dei potenziometri conven­
zionali, in cui tale elemento vie 
ne costituito da uno straterel'o 
sottilissimo di grafite depositato 
su di un supporto isolante. Si è 
data la preferenza ad un poten­
ziometro a filo, in vista della sua 
maggiore capacità di dissipazio­
ne di corrente il che assicura u- 
na maggiore durata dell'organo 

ed una maggiore regolarità di 
funzionamento anche nel tem­
po, in quanto, le particolari con­
dizioni di lavoro del complesso 
fanno si che attraverso a tale 
elemento resistivo, transiti una 
corrente non trascurabile che 
potrebbe danneggiare lo strato 
in grafite, e che invece rimane 
senza alcun effetto sullo elemen­
to in filo resistivo.

Nulla, naturalmente vi è di 
critico nella realizzazione del 
complesso, data la sua sempli­
cità e la linearità del suo fun­
zionamento; indispensabile sola­
mente la precisione delle connes­
sioni eseguite e delle polarità a- 
dottate per le batterie, per il 
condensatore elettrolitico, e per 
il transistor.

Una volta che la costruzione 
sia stata ultimata e che tutti i 
collegamenti siano stati control 
lati uno per uno alla ricerca di 
eventuali errori, si può provve­
dere alla taratura del quadrante 
disposto sotto alla manopola ad 
indice installata sull’alberino di 
manovra del potenziometro del­
la regolazione del tempo, ossia 
di RI. L’ideale per una operazio­
ne di questo genere consiste nel 
disporre di un cronometro con 
bottoni di arresto, con il quale 
si potrà procedere per paragoni 
dopo avere inserito sulle bocco­
le del << circuito comandato » 
dell'apparecchio, ad esempio, u- 
na lampada ed avere natural­
mente inviato alle boccole della 
entrata, la corrente di alimenta­
zione per la lampada stessa ; non 
sarà diffìcile in questo modo, 
fare dei segni di riferimento 
sul quadrante stesso, in corri­
spondenza delle posizioni che 
potranno essere occupate dal­
l’indice, in funzione del tempo.
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In mancanza di uno di questi 
cronometri, sebbene meno be­
ne, potrà anche essere usato un 
qualsiasi orologio da tasca o da 
polso, a patto che esso possieda 
la lancetta dei secondi, e che 
questa si muova su di un qua­
drante a graduazione totale e 
non invece come accade spesso 
con la graduazione andante di 
5 in 5 secondi. Fatta una serie 
sufficiente di questi segni di ri- 
ferimento la graduazione si po­
trà dire di essere completa, 
dopo di che si potrà asportare 
il quadrante dallo strumento per 
effettuare su questo una gra­
duazione definitiva magari pas­
sata anche a china.

FUNZIONAMENTO

Per l'uso tipico del complesso, 
in congiunzione con un ingran­
ditore per fotografia e del resto, 
anche nel caso di altre applica­
zioni, il sistema sarà sempre lo 
stesso, si tratta di stabilire per 
prima cosa, il tempo per il olia­
le il relay stesso, deve essere 
predisposto, a questo punto si 
tratterà di disporre il commu­
tatore apposito, ossia S2, nella 
posizione contrassegnata con 
« regolazione tempo », quindi di 
ruotare la manopola di RI .-ino 
a che l’indice di essa si venga a 
trovare in corrispondenza con 
la graduazione del tempo che 
interessa ottenere come interval­
lo; quindi si tratterà di scatta­
re lo stesso commutatore nella 
posizione di lavoro e da questo 
momento, ammesso naturalmen­
te che l’interruttore generale SI 
sia stato chiuso, avrà inizio l’in­
tervallo che avrà termine quan­
do sarà trascorso il tempo pre­
stabilito e quando il relay scat­
terà nella posizione originaria.

Molti i vantaggi del comples­
so, quando interessi in campo 
fotografico eseguire la stampa 
di una certa serie di positive 
identiche, rapidamente e quando 
si voglia avere la certezza che 
tutte queste stampe abbiano su­
bito lo stesso tempo di esposi­
zione; interessante anche per il 
fatto che trattandosi di una a- 
zione meccanica nella quale non 
ha alcun intervento l’operatore, 
si può avere la certezza della 
precisione; inoltre dato l’auto­
matismo, l’operatore stesso non 
è costretto ad applicarsi con la

mente al conteggio del tempo, 
per cui potrà dedicare il pensie- 
ro ad altri particolari, quali ad 
esempio, quello della esecuzione 
della dosatura della luce nelle 
varie zone della stampa, con l’a­
iuto di qualche mascherina.

Nelle stesse condizioni, il com­
plesso, invece che un ingrandi 
tore, può essere usato anche per 
azionare una stampatrice a con­
tatto; altre sue utilizzazioni so­
no quelle sempre in campo fo­
tografico, di mezzo di segnala­
zione del trascorrere di un de­
terminato periodo di tempo, 
quando questo occorra ad esem­
pio, per la esecuzione di parti­
colari trattamenti chimici, quali 
quelli di rinforzo, di indeboli­
mento, di viraggio, ecc.

Molti altri campi di impiego 
possono accogliere il timer de­
scritto; in ogni caso si tratterà 
di fare attenzione affinché ia 
corrente circolante sui contatti 
del relay, generalmente alquanto 
delicati, non raggiunga valori 
tali da determinare qualche for­
te scintillio che potrebbe dan­

neggiare i contatti stessi e ma­
gari determinarne l'impostamen- 
to, bloccandoli nella posizione di 
chiusura, senza quindi che il 
complesso risponda più come 
dovrebbe; ove il circuito coman­
dato abbia poi una induttanza 
interna sensibile allo scopo di e 
vitare forti scintillìi, si tratterà 
di inserire tra i contatti stessi, 
un condensatore a carta di me­
dia capacità, nella funzione di 
spegniscintilla. Come norma in­
fine sarà molto utile a brevi in­
tervalli, specie con un uso in­
tenso del complesso, come nel 
caso di impiego in camera oscu­
ra con un ingranditore, sarà be­
ne curare di mantenere bene vi­
vo il metallo dei contatti, in mo­
do che il circuito elettrico da 
essi stabilito, sia sicuro.

Abbonatevi ai

Sistema “A„
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AMPLIFICATORE AUSILIARIO m M.F.
a maggior parte dei rice­
vitori in commercio, sia 
tra quelli di prezzo molto 

basso come anche di quelli di 
medio valore dispongono di un 
solo stadio di amplificazione di 
frequenza intermedia : ebbene, 
nella quasi totalità dei casi esi­
ste la possibilità di aggiungere 
un altro stadio di media, senza 
che tale aggiunta comporti delle 
complicazioni notevoli ne una 
spesa rilevante. I vantaggi clic 
si possono ottenere da una tale 
aggiunta si possono riassumere 
in una assai maggiore sensibili­
tà e selettività, ed indirettamen­
te in una maggiore efficienza del 
sistema di CAV, nel controllare 
la ampiezza dei segnali e nella 
compensazione delle evanescen­
ze a cui i segnali possono andare 
soggetti. In sostanza si tratta di 
effettuare raggiunta sotto forma 
di un gruppetto facilmente co­
struibile e di dimensioni abba­
stanza ridotte per cui lo spazio 
che esso comporta, non risulta 
incomodo anche nel caso che si 
abbia a che fare con apparecchi 
molto compatti.

COLLEGAMENTI
PER L'ACCENSIONE

Lo stadio di media frequenza 
qui descritto, viene realizzato 
con elementi di dimensioni mol­
to ridotte. La valvola, è unti mi­
niatura del tipo 6BA6, ossia un 
pentodo a coefficiente di ampli­
ficazione variabile. Tale tubo ri­
chiede per il filamento una ten­
sione di 6,3 e della corrente di 
0,3 amperes, energia questa che 
può essere facilmente prelevata 
da qualsiasi apparecchio norma­
le, specialmente se del tipo con 
valvole in parallelo e con accen­
sione a trasformatore; nel caso 
di apparecchi con valvole in se­
rie la tensione che interessa può 
essere ad esempio, prelevata dal 
la presa per l’accensione della 
lampadina spia del quadrante. 
In casi come questi, però si rac­
comanda di evitare l’impiego di 
lampadinette molto grosse, ed 
anzi nella quasi totalità dei casi, 
sarebbe bene usare la energia 
disponibile solamente per l’ac­
censione della valvola riservando 
ad un bulbetto al neon complc- 

tato da una resistenza di 200.000 
ohm in serie, la funzione della 
illuminazione del quadrante.

Il consumo della corrente ano­
dica è dell’ordine dei 15 milliam- 
peres, massimi, e tale valore di­
pende anche dalla tensione usa­
ta per tale alimentazione; buoni 
risultati possono ad esempio, ot 
tenersi anche con correnti di mi­
nore valore, condizione questa 
che si potrà avere aumentan 
do il valore della resistenza di 
polarizzazione di catodo ossia 
della RI.

Poche attenzioni sono necessa­
rie al momento della aggiunta 
dello stadio ausiliario, allo sco­
po di prevenire qualsiasi insta­
bilità e qualsiasi interazione tra 
tale stadio e quello originario 
dell’ apparecchio ; qualora tali 
condizioni non potranno essere 
corrette altrimenti, il valore del 
la RI, originariamente dell’ordi­
ne dei 68 ohm, potrà essere por­
tato sino ai 250 ed in casi limi­
te, anche ai 500 ohm.

CIRCUITO E REALIZZAZIONE 

Il circuito elettrico è quello 
della figura 1 ; le alterazioni re­
lative alla aggiunta del nuovo 
stadio all'apparecchio già esi­
stente consistono nella interru­
zione della connessione tra il 
trasformatore di media frequen­
za e la griglia controllo della 
valvola di amplificazione di me­
dia frequenza, originaria del­
l’apparecchio, a questo punto il 
trasformatore in questione deve 
essere connesso alla entrata del­
la valvola che serve il circuito 
aggiuntivo, ossia la 6BA6, per 
mezzo di uno spezzone di cavet­
to schermato od in mancanza di 
questo, con un pezzetto di con­
duttore coassiale di quello usato 
per le discese di antenna, della 
impedenza di 75 ohm.

Il conduttore di griglia del tra­
sformatore nel nuovo stadio è 
poi portato alla griglia control­
la della valvola amplificatrice e- 
sistente. Il nuovo stadio, nella
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sua disposizione deve essere pre­
visto in maniera che le connes­
sioni da esso al resto della se­
zione ad alta frequenza dell'ap­
parecchio, siano quanto più bre­
vi sia possibile.

La figura 2 mostra la realizza­
zione pratica del montaggio, con 
le connessioni esterne dirette al­
la linea CAV dell'apparecchio, al­
la linea di alimentazione, ed a 
tutte le altre. E’ importante che 
le connessioni elettriche, special- 
mente quelle al trasformatore di 
media frequenza dello stadio ag­
giunto e di quello originario, sia­
no eseguite correttamente, possi­
bilmente attenendosi alle indica 
zioni che in genere si possono 
ritrovare sulla targhetta o sul 
foglietto di istruzioni allegato al 
trasformatore stesso, al momen­
to dell'acquisto.

DIMENSIONI

Se le dimensioni piccolissime 
non sono indispensabili, un po­
co di spazio in più può essere 
previsto facilmente per lo sta 
dio aggiunto. Non è indispensa­
bile che lo stadio aggiuntovi sia 
disposto in una posizione e con 
una inclinazione determinata ; ca­
so per caso, anzi, si tratterà di 
scegliere la posizione dello sta­
dio, più adatta in funzione delle 
condizioni di spazio disponibili

CONNESSIONI

Le connessioni più importanti 
sono quelle relative al trasforma­
tore di media frequenza, dirette 
allo stadio aggiuntivo e quelli 
dal nuovo trasformatore di me­
dia frequenza alla valvola di me­
dia originaria dell'apparecchio. 
E' bene dato la radiofrequenza 
in giuoco che dette connessioni 
siano quanto più corte possibi­
le; la linea verso la griglia della 
valvola di media originaria può 
richiedere in qualche caso, una 
schermatura; ma questa non è 
una norma, ma piuttosto una ec­
cezione.

La connessione contrassegnata 
con CAV, deve essere unita alla 
linea di CAV dello apparecchio 
e serve naturalmente a portare 
anche sulla valvola del nuovo 
stadio aggiunto, l’effetto del con­
trollo automatico di volume, in 
modo che la regolazione della 
sensibilità dell’apparecchio pos-

sa avvenire in modo più effi­
ciente. Coloro che si trovino in 
difficoltà nel rintracciare la li­
nea del CAV dell’apparecchio, 
potranno senza altro appoggiar 
si al secondario del primo tra­
sformatore di media frequenza 
dell’apparecchio. La tensione a- 
nodica di alimentazione per 
quanto non critica, è bene sia 
di valore compreso tra i 180 ed 
i 250 volt, la basetta o comunque 
il piccolo telaio del gruppetto 
aggiunto deve essere in buon 
contatto elettrico con la massa 
elettrica ossia con lo chassis ge­
nerale dell’apparecchio e questo, 
allo scopo di permettere la 
chiusura dei vari circuiti, ossia 
di quello del ritorno della ili- 
mentazione anodica, di quello 
del ritorno della linea di accen- 
zione della valvola, a parte na­
turalmente il ritorno dei circui­
ti di entrata e di uscita interes­
sati alla radiofrequenza.

REGOLAZIONI

Quasi sempre, il gruppetto, u- 
na volta montato richiede sola 
mente un minimo di regolazioni, 
in modo da mettere i suoi cir 
cuiti oscillanti, in condizioni di 
risuonare esattamente alla fre­
quenza il cui valore sia quello 
stesso della mediafrequenza del­
lo apparecchio; a questo propo­
sito, anzi si tratterà di porre u- 
na certa attenzione al momento 
della scelta del trasformatore in 
questione, in modo da trovarne 
uno che abbia la frequenza di 
lavoro quanto più possibile vi­
cina a quella che si riscontra 
nella targhetta posteriore dell’ap­
parecchio.

Normalmente è solamente ne­
cessario accordare il ricevitore 
su di una stazione alquanto de­
bole e comunque non locale, a- 
vendo cura di centrarla bene, 
e quindi di agire sugli organi di 

149



regolazione del trasformatore di 
media frequenza dallo stadio ag­
giunto, in modo da occordare il 
trasformatore in questione af­
finché allineati i circuiti di riso­
nanza, la stazione captata sia ri­
cevuta con la massima possibile 
sensibilità e selettività. Gli or­
gani di regolazione del trasfor­
matore di media possono esse­
re rappresentati dalle vitoline 
dei compensatori ad aria od a 
mica, oppure dalle intaccature 
dei nuclei di materiale ferroma­
gnetico che presiedono all’accor­
do delle due sezioni del trasfor­
matore.

Qualora invece si desideri, un 
massimo di selettività il che ad 
esempio, può essere necessario 
in una radio che si intenda usa­
re per la ricezione dilettantisti­
ca specie nella gamma delle on­
de medie, potrà anche essere ne­
cessario ritoccare la regolazione 
dei trasformatori di media già

Elenco porti
RI — Resistenza catodica da 1 watt; da 68 a 250 sino a 500 oh ni
R2 — Resistenza Vi watt, 33.000 ohm
R3 — Resistenza da M watt, 100 ohm
Cl, 2, 3 — Condensatori a carta da 100.000 pF, medio isolamento
TMF — Trasformatore media frequenza adatto per la frequenza 

dell’apparecchio cui 11 gruppo deve esser applicato
VI — Valvola pentodo miniatura, tipo 6BA6
ed inoltre: Zoccolo per valvola, rettangolino di supporto per mon­

taggio gruppo, ancoraggi, minuteria meccanica ed elet­
trica.

esistenti; viceversa, nel caso di 
ricevitori medi, la taratura mol­
to acuta degli stadi di media 
frequenza, può anche essere in­
desiderabile dato che essa com­
porta una banda assai stretta 
passante della gamma sonora, 
per cui molti suoni specialmen­
te se musicali, possono risulta­

re appiattiti; in tali casi si trat­
terà semmai di lasciare alquan­
to fuori taratura e specialmente 
con accoppiamento alquanto 
stretto, le due sezioni dei tra­
sformatori per rendere pili lar­
ga la banda passante e quindi 
più fedele anche la riproduzione 
sonora che interessa.

Se dopo l’aggiunta del nuovo 
stadio, si riscontra la presenza 
di una certa instabilità nell’ap­
parecchio, diversi possono esse­
re i provvedimenti presi, e di cui 
qualcuno può avere esito positi­
vo, potrà ad esempio, trattarsi 
di un leggero spostamento di 
tutto il gruppo, per variarne l'o- 
rientamento degli organi o del­
le connessioni, allo scopo di al­
terare l’accoppiamento tra que 
ste e gli elementi dell’apparec­
chio, altre volte potrà essere ne­
cessaria la esecuzione di una 
schermatura completa attorno a 
tutto il gruppetto, il che dal re­
sto è facile da ottenere inseren­
do questo in una piccola scatola 
di alluminio anche se abbastan­
za sottile, la cui massa deve 
semmai essere connessa elettri­
camente alla massa generale ed 
al palmellino di supporto del 
gruppo. Potrà anche essere ten­
tato un disaccoppiamento della 
tensione anodica di alimentazio­
ne con l'aggiunta di un gruppo 
formato da una resistenza da 
4,700 ohm ed un condensatore 
da 0,1 microfarad.

“SISTE^M A”

“FARE’
sono le RIVISTE a cui dovete 

ABBONARVI
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Raddrizzatori 
elettrolitici

Frequenti sono la richieste 
che ci giungono di proget­
ti per raddrizzatori che 
debbano essere usati ora per la 

ricarica di batterie di accumu­
latori ora per la rigenerazione di 
pile parzialmente esaurite, ora 
per l’alimentazione di bagni e- 
lettrolitici o di elettrodeposizio­
ne ecc.

E qui nostra intenzione quella 
di svolgere l’argomento con quel 
minimo di vastità che esso ri­
chiede, trattandone comunque 
un suo aspetto particolare che 
può riscuotere uno speciale in­
teresse, per la sua versatilità e 
soprattutto per la economicità 
di attuazione e di esercizio. In­
tendiamo trattare, come è stato 
annunciato nel titolo, l’argomen­
to dei vari tipi di raddrizzatori 
di corrente basati su di un par­
ticolare effetto elettrolitico.

.Bisogna dunque sapere che e-' 
sistono vari sistemi per ottenere 
il raddrizzamento della corrente 
alternata, per trasformare cioè 
la corrente alternata, ossia quel­
la che varia di polarità con un 
ritmo pari al numero dei suoi 
periodi al secondo (che nel caso

resistenza 13

GENERATORE CIRCUITO
D! C.A IMPIEGO
______ SEMIONDE BLOCCATE 
____ _ CORRENTE UTILE

delle alternate delle reti naziona­
li sono di 50 periodi al secondo 
in corrente avente sempre la 
stessa polarità, ed avente possi­
bilmente anche un minimo di 
costanza o meglio di stabilità, 
caratteristiche queste richieste 
per un grande numero di appli­
cazioni della corrente elettrica).

RADDRIZZAMENTO
A MEZZO DI VALVOLE

Tale sistema sfrutta l’effetto 
termoionico che si instaura quan­
do una differenza di potenziale 
viene applicata tra un filamento 
portato ad elevata temperatura 
ed una placchetta, immersi nel­
lo stesso bulbo privi di aria. 
Trattasi di un sistema di grande 
rendimento ma che presenta il 
difetto di essere alquanto costo­
so, a parte la delicatezza di al­
cuni suoi organi ed in particola­
re delle valvole termoioniche.

RADDRIZZAMENTO A MEZZO 
DI SEMICONDUTTORI 
A SECCO

Molto adatto per il raddrizza­
mento di correnti e di tensioni e 
di correnti dei valori più vari, 
si presenta in varie forme, a 
seconda dei semiconduttori usa­
ti e che vanno dal semplice os­
sido di rame, al più recente se­
lenio in vari tipi, ai recentissimi 
germanio, silicio, tellurio, ecc. 
Trattasi di un sistema della mas­
sima praticità per il fatto che 
non presenta i difetti di quello 
a valvole, consentendo ingombri 
assai ridotti, una solidità mar­
catissima, ed una notevole eco­
nomia di installazione e di im­
piego. Il sistema si basa sulle 
caratteristiche appunto di talu­
ne sostanze, chiamate semicon- 
duttrici, quando inserite tra due 
elettrodi di natura diversa, di 
consentire un passaggio più fa­
cile alla corrente in Un verso, 
che nella direzione opposta.

CORRER TE U T/L E.

2b
RADDRIZZAMENTO A MEZZO 
DI DISPOSITIVI 
ELETTROLITICI

A rigore anche questo sistema 
potrebbe identificarsi tra la ca­
tegoria di raddrizzamento a se­
miconduttore od a strato di 
sbarramento, in quanto è appun­
to uno strato di sbarramento 
anche se solamente liquido, od 
anche più spesso, gassoso, che 
si oppone in una certa misura 
al passaggio della corrente in un 
senso, mentre non ostacola o 
quasi, il passaggio della stessa 
in direzione opposta. Se i rad- 
drizzatori presentano il difetto 
di avere un rendimento legger­
mente inferiore a quello digli 
altri sistemi a causa delle inevi­
tabili perdite che si manifestano 
nello strato di sbarramento, ma 
a tale inconvenienti del resto 
perdonabili per una utilizzazio­
ne dilettantistica di essi, questi 
presentano un vantaggio unico 
che deve essere apprezzato, os­
sia quello di potere essere outo- 
costruiti dall’arrangista medio, 
anche se non sia in possesso di 
profonde nozioni di elettronica 
e se non sia molto attrezzato; 
anche il costo di realizzazione e 
di esercizio di essi, è bassissi­
mo e tutti i materiali necessari 
per la loro realizzazione è di 
facilissima reperibilità.

L’alternata può essere resa 
unidirezionale, con la sem­
plice inserzione, in serie del 
circuito di impiego e della sor­
gente di un elemento che prov­
veda appunto a bloccare la cor- 
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rente che tenda a passare in un 
senso, consentendo invece il pas­
saggio della corrente quando rit­
micamente l'alternata assume la 
polarità corretta, pronto a tor­
nare a trasformarsi di nuovo in 
un ostacolo per la corrente quan­
do nel successivo semiperiodo 
della alternanza. Questa è la di­
sposizione illustrata nello schema 
1, in cui le frecce in colore mdi 
cano l’andamento della corrente 
nel semiperiodo che viene utiliz­
zato e quelle in nero indicano 
invece l’andamento della semial­
ternanza che viene intercettata. 
E quindi chiaro che con questo 
sistema la disposizione è ridotta 
ai minimi termini, in quanta oc­
corre solamente un elemento 
raddrizzante, che sia natural­
mente in grado di sopportare la 
differenza di potenziale della ten­
sione che deve essere resa uni­
direzionale (nel caso che questa 
tensione sia eccessiva per un so­
lo elemento diversi esemplari 
dello stesso, dovranno essere col­
legati in serie in modo che le 
tensioni di ciascuno si sommino 
e giungano ad un valore pari o 
leggermente superiore al voltag­
gio da raddrizzare. L'elemento, 
sia in questo caso che anche nel 
caso di utilizzazioni diverse e di 
disposizioni più complesse, do­
vrà anche avere delle dimensioni 
fisiche adeguate in funzione que­
sta volta della corrente ossia del­
l’amperaggio che deve circolarvi 
e che in linea di massima è l'am­
peraggio assorbito dallo stesso 
circuito di impiego che deve u- 
tilizzare la corrente resa uni di­
rezionale.

In questa disposizione, la co­
sidetta sorgente di alternata può 
essere direttamente, la coppia 
dei fili della rete, oppure indiret­
tamente l’avvolgimento seconda­
rio di un trasformatore ridutto­
re od elevatore a secondo delle 
necessità, sul cui primario è con­
nessa appunto la coppia di fili 
della rete. Naturalmente le ca­
ratteristiche del trasformatore 
nel suo complesso e dei suoi av­
volgimenti in particolare debbo­
no essere quelle adttte per la 
energia disponibile e quella ri­
chiesta e per le potenze che in­
teressa ottenere. In linea di mas­
sima, specie nel caso di impiego 
di un qualsiasi raddrizzatore per 
carica di catterie di- basso vol­
taggio, per la rigenerazione 

di pile semiscariche, per bagni 
galvanici ecc, si fa ricorso a 
trasformatori riduttori, atti quin 
di, ad erogare dal loro seconda­
rio una tensione notevolmente 
più bassa di quella in entrata 
sul loro primario. Va da se che 
per motivi di sicurezza, quando 
si tratterà di eseguire delle espe­
rienze su questi raddrizzatori, 
sarà bene fare ricorso appunto 
a tensioni molto basse così che 
qualora si verifichi qualche inci­
dente le conseguenze possano 
non essere troppo gravi. In linea 
di massima inoltre è utile preve­
dere un mezzo di sicurezza, rap­
presentato da una valvola fusi 
bile che saltò quando per mo­
tivi non naturali la corrente as­
sorbita dal sistema superi de­
terminati limiti; come norma nel 
caso che si abbia a che fare con 
tensioni di rete tra i 125 ed i 
160 volt, sarà bene che il fusibile, 
per le varie disposizioni speri­
mentali, inserito appunto sulla

Le migliori realizzazioni potrete marie
con i progetti di R a ilio tecnica 
presentali so * Sistema e ’’Fare»,

PRESENTIAMO ALCUNI DEI PROGETTI
DI RICEVITORI PUBBLICATI SULLA 

RIVISTA «IL SISTEMA A»
1959 - N. 5 - Ricevitore «personal» in al­

terar. a translst.
1959 - N 8 - Ricevitore senza reazione in 

altoparlante.
1959 - N. 9 - Ricevitore reflex in altopar, 

a transistor.
1959 - N. 12 - Ricevitore a trans. In alto- 

par. con amplificazione.

1957 - N. 3 - Ricevitore a 3 trans. 
In altop.

1958 - N. 1 - Ricevitore a trans, in 
aurlcol.

1950 - N. 4 - Ricevitore a trans, in 
aurlcol.

1958 - N. 5 - Ricevitore a reazione 
In alternata a 2 translst.

1958 - N. 6 - Ricevitore Telepower 
a trans.

1958 - N. 11 - Ricevitore a superea­
zione a translst.

1958 - N. 12 - Ricevitore stipe rrea-t. 
tlvo a 3 transistor in altop.

rete, salti con una corrente del­
l’ordine di 1 ampere.

Quello della figura Ib è il gra­
fico della corrente con un certo 
numero di alternanze, come si 
vede, rispetto alla linea di fede 
centrale che rappresenta lo zero 
le curve sono alternativamente 
al di sotto ed al disopra di essa, 
il che significa che le semionde 
che stanno al disopra sono quel­
le positive e quelle che stanno 
al disotto, sono quelle negative; 
ebbene, quelle inferiori sono in­
tercettate dall'effetto raddrizzan­
te del raddrizzatore impiegato, 
per cui solo quelle positive rico­
noscibili anche per il tratto più 
pesante usato per raffigurarle, 
sono utilizzate, a valle del rad­
drizzatore stesso. Dal grafico, è 
possibile rilevare come queste 
semionde debbano essere logi­
camente spaziate di un certo pe­
riodo di tempo per cui la cor­
rente erogata dal complesso è 
in sostanza di natura pulsante,

Tutti i PROGETTI sono corredati 
da ILLUSTRAZIONI e tavole di 
schema ELETTRICO e PRATICO.

Prezzo di ogni fascicolo L. 300.

Per ordinazioni, inviare il relativo 
importo a mezzo c/c postale al 
N. 1/15801 - EDITORE-CAPRIOTTI 
- Via Cicerone, 56 - ROMA.
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ad ogni modo è da dire che è 
possibile rendere più costante 
detta tensione con l'aggiunta di 
condensatori in parallelo alla u- 
scita per cui la corrente stessa 
pur non essendo ancora conti­
nua in senso assoluto, è accet­
tabilissima per usi pratici, del 
resto, vi sono molti impieghi di 
corrente in cui non è affatto in­
dispensabile che questa sia de! 
tutto continua, ed invece basta 
che essa sia unidirezionale, an­
che se pulsante.

La disposizione della fig. 2, è 
quella di un mezzo più perfe­
zionato per il raddrizzamento 
della corrente esso viene prefe­
rito quando interessi un mag­
giore rendimento, con la utiliz­
zazione di entrambe le semion­
de della alternanza da raddriz­
zare e interessi al termine del 
dispositivo, una corrente più co­
stante. Il sistema si realizza con 
due raddrizzatori ( o con due 
gruppi, di essi, come è stato det­
to in precedenza); per l’attuaziG- 
ne di questo circuito però è in­
dispensabile avere a disposizio­
ne un punto in cui la tensione 
sia zero, in entrambe le alter­
nanze della corrente; in genere 
il sistema più conveniente per 
ottenere questa tensione consi 
ste nel prevedere un trasforma­
tore il cui secondario oltre che 
le prese agli estremi, abbia an­
che una presa esattamente al 
centro dell’avvolgimento, vale a 
dire prelevata dal secondario, 

dopo che su questo sia stato av 
volto un numero di spire pari al­
la metà esatta di quella da av­
volgere in totale. A parte questo 
particolare, ossia della necessi­
tà del trasformatore con secon­
dario a presa centrale la dispo­
sizione è sostanzialmente quella 
del caso precedente; una osser­
vazione del grafico della fig. 2b, 
però permette di rilevare come 
tutte e due le semialternanze fi­
gurano dalla stessa parte, il che 
significa che entrambe le semion­
de della alternata sono utilizza­
te, con un rendimento maggio­
re, e con una erogazione di cor­
rente assai più uniforme.

I due particolari della fig. 3 
mostrano come questo avvenga 
nel caso del particolare 3a, la 
semialtemanza è quella in cui 
il terminale superiore del secon­
dario del trasformatore ridut­
tore, è positivo per cui la cor­
rente tende ad uscire da esso 
e ad attraversare il raddrizzato- 
re che si trova su di esso, e che 
si trova nella disposizione favo­
revole per il passaggio; attraver­
sato questo ultimo, però si trova 
di fronte due strade diverse che 
ha la libertà di percorrere, vale 
a dire quella del raddrizzatore 
che si trova sulla estremità in­
feriore dell'avvolgimento stesso 
e quello del circuito di impiego; 
ebbene, non può prendere la pri­
ma in quanto trova su di essa il 
raddrizzatore che con la sua po­
larità sfavorevole si oppone al

CONDUCE
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non conduce

NON CONDUCE

PRESA centrale

§

CONDUCE

CIRCUÌ W 
impiego

suo passaggio, e prende pertan­
to la strada del circuito di im­
piego e lungo di esso circola 
per apparire alla uscita di que­
sto, che come si vede è connes­
sa alla presa centrale dell'avvol- 
gimento da questo è possibile 
rilevare che anche il circuito di 
ritorno viene completato e la 
corrente può circolare regolar­
mente come se si trovasse in u- 
na conduttura.

Il particolare B della fig. 3 il­
lustra invece la situazione che 
si determina quando con il tra­
scorrere di un semiperiodo, è 
il terminale inferiore dell’avvol­
gimento quello che viene a risul­
tare positivo: questa volta la 
corrente esce da questo e pren­
de la via del circuito di impie­
go, non potendosi instradare il 
terminale superiore dell’avvolgi­
mento, in quanto in tale punto 
si trova il raddrizzatore inseri­
to con la polarità tale per cui 
si oppone al suo passaggio; dal 
circuito di impiego, passa su 
quello di ritorno, dal quale si 
instrada verso la presa centrale 
dell’avvolgimento, completando 
anche questa volta le linee.

Si può rilevare anche che gra­
zie aq uesto sistema di raddriz­
zamento, la corrente elettrica 
circola attraverso il circuito di 
impiego, sempre in una stes­
sa direzione e con polarità co­
stante, ossia entrando dal pun­
to contrassegnato con il segno
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4- ed Uscendo da quello con­
trassegnato invece con il se­
gno —.

Un altro dispositivo per il rad­
drizzamento è quello che si ri­
scontra nella fig. 4 si tratta del 
sistema cosidetto di raddrizza­
mento a ponte, il quale serve a 
rettificare entrambe le semion­
de a somiglianza del sistema pre­
cedente e quindi con analogo 
rendimento; rispetto a tale di­
sposizione presenta però un van­
taggio, ossia quello di non ri­
chiedere per il suo funzionamen­
to che la sorgente di energia e- 
lettrica; disponga di una presa 
centrale, e pertanto di non ri­
chiedere l'impiego di un trasfor­
matore che sul secondario od 
anche sul primario, fornisca que 
sta presa; è evidente la comodi 
tà di impiego di un tale sistema 
per il raddrizzamento diretto 
della corrente alternata preleva­
ta direttamente dalla rete od an­
che di quella prelevata dal se­
condario di un trasformatore 
non munito come si è detto di 
presa centrale.

Il grafico della fig. 4 oltre alla 
disposizione del sistema, illustra 
anche il suo meccanismo di fun­
zionamento, nelle due semionde 
della alternata; in particolare le 
frecce bianche mostrano l’anda­
mento della corrente in un semi­
periodo e quelle in nero mostra­
no il suo andamento quando av­
viene la inversione della pola­
rità, ossia durante il secondo se­
miperiodo.

Anche questa voita, è possibi­
le riscontrare come le frecce in 
nero e quelle in bianco si pre­
sentino al circuito di utilizzazio­
ne nella stessa direzione e dai 
momento che in sostanza le frec­
ce indicano la polarità della cor­
rente, è possibile rilevare che la 
corrente nell’interno del circui­
to di impiego, circola sempre 
nella stessa direzione come ri­
chiesto dalle particolari carat­
teristiche del circuito in que­
stione.

DETTAGLI PER UN RADDRIZ­
ZATORE ELETTROLITICO

La descrizione si riferisce ad 
una cellula raddrizzante basica, 
con la quale realizzata in più 
esemplari, può essere risolto pra­
ticamente qualsiasi problema di 
rettificazione di corrente alter­
nata, non solo per la attuazione

SFOGO GAS 
DI VAPORI

ENTRATA 
C.A.

PLACCA D/ PIOMBO

RECIPIENTE ISOLANTE 
S REFRATTARIO

di tutti i sistemi illustrati nelle 
figure precedenti, ma anche per 
l'attuazione di variazioni dei si­
stemi stessi, ossia per raddrizza­
re correnti e tensioni molto eie 
vate, nel primo caso, si tratterà 
di preferenza di realizzare delle 
cellule di notevole capacità e 
munite di elettrodi di notevole 
estensione, in modo che il ca­
lore sviluppato dall’effetto rad­
drizzante possa essere pronta­
mente eliminato; sempre per le 
correnti elevate, sarà opportuno 
anche effettuare la connessione 
in parallelo di più elementi. 
Quando invece sono delle ten­
sioni relativamente elevate quel­
le che interessa raddrizzare, sa­
rà da un lato utile realizzare di­
versi esemplari di piccole dimen­
sioni delle cellule e quindi con­
nettere queste in serie e d’altra 
parte sarà preferibile realizzare 
delle cellule speciali di dimensio­
ni relativamente piccole (compa­
tibilmente a quello che viene ri­
chiesto dal sistema, in fatto di 
corrente dal circuito di impie­
go), in recipienti particolarmen­
te allungati in maniera che i due 
elettrodi di metallo diversi pos­
sano stare comodamente affac­
ciati, ma ad una distanza consi­
derevole, immersi entrambi, ma­
gari nell'elettrolita mantenuto al­
quanto diluito. In casi come que­
sto, potrà essere ottimamente 
utilizzato un pezzo di tubo di 
vetro (ottimo anche un tubo fluo­
rescente da 120 cm, privato delle 
estremità e dei suoi elettrodi) 
chiudendo le estremità stesse con

AL CIRCUITO O! 
IMPIEGO

COPERCHIO ISOLATORE 
E SEPARATORE

SOLUZIONE SATURA DI BICAR. 
BORATO Dt SODIO O D! FOS­
FATO AMMONIO#

PLACCA ALLUMINIO PURISSIMO

due tappi di plastica dopo avere 
inserito a ciascuna delle estre­
mità, uno degli elettrodi.

La cellula basica è illustrata 
nella fig. 5 essa consta come si 
vede, di un recipiente di mate­
riale isolante che può essere por­
cellana o vetro (nel quale caso 
è preferibile il pyrex), esso può 
essere munito o no, di un coper­
chio isolante, che possa consen­
tire una fuga ai gas che a volte 
si formano durante il funziona­
mento del dispositivo; al coper 
chio, anzi se abbastanza rigido, 
può essere fissato tutto il siste­
ma di elettrodi in modo che sol­
levandolo, si possono sollevare 
con esso anche gli elettrodi stes­
si, evitando quindi di dovere ro­
vesciare il liquido al momento 
di eseguire una ispezione sul si­
stema. Uno degli elettrodi de­
ve essere in alluminio pu­
rissimo e l’altro di dimensio­
ni analoghe ed esso pure di un 
certo spessore, deve essere di 
rame, ugualmente puro. L’effet­
to raddrizzante del sistema si in­
staura dopo un certo numero di 
secondi dall’avviamento delle 
cellule ed è tale per cui la cor­
rente tende a circolare dallo e- 
lettrodo di alluminio a quello di 
piombo e non viceversa, ragio­
ne per cui, in sostanza sull’elet­
trodo di piombo all’esterno è 
presente il polo positivo della 
tensione destinata al circuito di 
impiego. E’ importantissimo che 
tutti gli elettrodi, siano pulitis­
simi senza tracce di sostanze 
grasse o di ossidi.
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RELAY ELETTRONICO DI AN
1 circuito semplicissimo al­
legato, è in grado di ope­
rare in congiunzione di ap­

parecchiature dilettantistiche che 
oltre al ricevitore, constino di 
un trasmettitore in fonia per un 
massimo di 85 watt od in grafia 
per un massimo di 1000 watt.

E stato progettato per operare 
su antenne che presentino im­
pedenze di valori compresi tra 
i 25 ed i 300 ohm, dal quale è 
possibile rilevare che si presta 
quindi alla quasi totalità delle 
condizioni adottate dai dilettan­
ti, sia che usino linee parallele 
e simmetriche sia che invece usi­
no lincee coassiali. La sua fun­
zione è quella tipica di un relay 
di antenna che nel caso particola­
re scatta non appena la sezione 
trasmittente dilettantistica entra 
in funzione, rendendo inefficiente 
la sezione ricevente ed evitando 
quindi che parte del segnale pro­
dotto dal trasmettitore possa in­
stradarsi nel ricevitore, determi­
nando delle saturazioni e forse 
delle conseguenze ancora più 
gravi in esso. Queste operazioni 
sono in genere eseguite manual­
mente, dal dilettante attraverso 
un apposito circuito di coman­
do, allo scopo di rendere possi­
bile tra l’altro, l’uso della stessa 
antenna ora per il ricevitore ed 
ora per il trasmettitore. Questa 

volta la cosa avviene come di 
consueto ma è da rilevare la as­
soluta mancanza di qualsiasi di­
spositivo meccanico con parti 
mobili, per cui il sistema da un 
lato è assai meno soggetto a 
guasti meccanici, e dall’altro pre­
senta una inerzia minima, ragio­
ne per cui la sua azione si e- 
splica in un tempo brevissimo: 
ne è quindi conveniente l'impie­
go, specialmente nel caso di ap­
parecchiature dilettantistiche de 
dicate alla telegrafia, nelle qua­
li, può interessare la possibilità 
di avere il ricevitore in condi­
zioni di captare segnali anche 
nei brevi intervalli che durante 
la manipolazione telegrafica so­
no introdotti tra i vari segnali e 
negli intervalli maggiori, quali 
quelli che sono lasciati tra una 
parola e l'altra, in breve, il di­
spositivo illustrato si presta par­
ticolarmente per le comunicazio­
ni in « break-in » in cui ciascu­
no dei dilettanti può entrare in 
trasmissione e chiamare il cor­
rispondente anche prima che 
questi abbia del tutto finito il 
suo messaggio mettendosi del 
tutto in trasmissione.

Il costo delle parti che occor­
rono per la realizzazione qui de­
scritta, raggiunge appena la ci­
fra che sarebbe necessaria inve­
ce per l'acquisto di un vero re­

lay meccanico di antenna, le cui 
prestazioni come è stato detto 
sono inevitabilmente inferiori di 
quelle del presente apparecchio. 
Particolare interessante del si­
stema, è quello che la valvola 
che ne fa parte opera anche 
come amplificatore aperiodico, 
a basso guadagno per il segnale 
captato dalla antenna e diretto 
al ricevitore, per cui il circuito, 
a parte la sua funzione basilare 
di relay, consente anche un cer­
to miglioramento delle condizio­
ni di ricezione del ricevitore lo 
cale.

Nella fig. 1, lo schema elettri­
co del complesso, facilmente in- 
terpetrabile ed abbastanza age­
vole da riprodurre al momento 
della realizzazione; nella fig. 2, 
è invece una sorta di schema a 
blocchi indicante quali debbano 
essere le connessioni esterne, in 
partenza ed in arrivo al com­
plesso, rispettivamente verso ri­
cevitore trasmettitore ed anten­
na. Il meccanismo di funziona­
mento del relay elettronico è il 
seguente. Quando il trasmettito­
re locale è inattivo, la valvola 
del relay opera come amplihca- 
trice aperiodica con circuito di 
griglia a terra consentendo ai 
segnali captati dalla antenna di 
instradarsi, subendo perfino una 
certa amplificazione, verso il ri-

150-250 Scheda indicante le connessioni esterne, in partenza 
ed arrivo al complesso.
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cevitore. Non appena invece il 
trasmettitore viene messo in fun­
zione (ed anche nei brevissimi i- 
stanti in cui durante la trasmis­
sione telegrafica a persistente 
non modulata, il tasto viene pre­
muto), la valvola stessa, una 6C4 
si blocca, trasformandosi in un 
efficiente isolamento del segnale 
del trasmettitore che può quin­
di prendere la via della antenna 
senza danneggiare il ricevitore. 
Il bloccaggio della valvola avvie­
ne come segue: In condizioni 
normali, si ha la resistenza RI 
di elevato valore che permette 
alla valvola di consentire il pas­
saggio ai segnali di antenna, de­
bolissimi, captati, e che sono 
quindi convogliati verso il rice 
vitore; viceversa quando si è in 
presenza di un segnale di note­
vole ampiezza quale è quello pro­
dotto dal trasmettitore locale, 
si determina nel circuito della 
valvola, una polarizzazione assai 
elevata che raggiunge il valore 
di interdizione della stessa, per 
cui il segnale del trasmettitore 
locale si instrada regolarmente 
verso la antenna. E da precisa­
re che non deve temersi che, per 
il funzionamento, il dispositivo 
assorba una forte percentuale 
del segnale del trasmettitore lo­
cale, in quando le condizioni di 
lavoro sono state stabilite in 
modo tale che solo una piccolis­
sima quantità della radiofrequen­
za prodotta dal trasmettitore lo­
cale è sufficiente per determina­
re il bloccaggio della valvola e 
per mantenere questa ultima in 
tali condizioni.

L'intero complesso viene rea­
lizzato convenientemente in una 
scatola di mm. 40x55x100, di me­
tallo, possibilmente di qualche 
tipo munito di un coperchio a 
chiusura sicura così che il com­
plesso possa essere relegato in 
un angolo conveniente senza che 
richieda una costante assistenza 
per pulizie interne ecc. Ovvia­
mente il relay richiede una ali­
mentazione che metta la valvola 
in condizioni di operare, in par­
ticolare si tratta di una alimen­
tazione di filamento a 6,3 volt, 
di corrente continua od alterna­
ta a seconda delle disponibilità 
locali e di una tensione continua 
di valore compreso tra i 150 ed 
i 250 volt, voltaggio questo per 
niente critico, che può essere 
prelevato da qualcuno degli ali-

mentatori della stazione, tenen­
do presente che grazie al picco­
lissimo assorbimento da parte 
del relay, non sarà da temere 
alcun sovraccarico anche mini­
mo che possa influenzare l'ali­
mentazione dei vari stadi, della 
stazione vera e propria.

Per le connessioni si può usa 
re una spinetta multipla per 
l’alimentazione ed una coppia di 
prese da pannello, in amphenol 
per antenna od anche, economi­
camente una presa da parete ner 
cavo coassiale ed una, ugual­
mente da parete per linea paral­
lela, simmetrica, di quelle per 
discese di TV. Nessuna delle 
parti che compongono l’appa­
recchio hanno da essere di qua­
lità particolare, se si eccettua 
semmai lo zoccolo della valvola, 
il quale, perché non presenti 
perdite eccessive alla radiofre­
quenza sulla quale si deve ope­
rare, è bene che sia in ceramica 
od anche in tangendelta. Per il 
buon funzionamento dell’appa­
recchio è semmai da raccoman­
dare di ridurre al minimo, gli 
accoppiamenti capacitivi tra i 
circuiti di entrata e quelli di u- 
scita onde evitare che il segna­
le del trasmettitore convogliato 
verso l’antenna abbia diodo di 
rientrare verso il ricevitore, an­
nullando l’effetto di relay al qua­
le l’apparecchio è preposto, a ta­
le proposito, è anzi da notare la 
presenza della striscia di metal­
lo che sostiene lo zoccolo porta- 
valvola, tale elemento serve effet­
tivamente da schermo tra la en­
trata e la uscita del complesso 
e dato che la sua larghezza è 

presso a poco quella stessa del 
la scatola, esso adempie a tale 
funzione con notevole efficienza.

f componenti alla entrata del 
circiuto Cl, C2, C3, RI, ed RFC1, 
sono montati al disotto dello zoc­
colo portavalvola; i componenti 
di uscita, invece, sono montaci 
sulla parte della striscetta divi­
sorio, in cui si trova la spina 
per la entrata del cavetto di ali­
mentazione. La impedenza RFC1, 
potrebbe essere di tipo con i ter­
minali rigidi, in modo che pos­
sa sostenersi direttamente con 
questi ultimi, coi quali, natural­
mente essa viene connessa al 
circuito, i terminali di montag­
gio, debbono essere piegati in 
modo che la impedenza venga a 
trovarsi distanziata di circa 6 
mm. rispetto alle pareti interne 
della scatola. La impedenza 
RFC2 che si trova percorsa dal­
la corrente continua della ali­
mentazione anodica della valvola 
6C4, è bene sia inserita in uno 
spezzone di tubo di plastica iso­
lante (ottimo il tubetto che si 
usa per le condutture di com­
bustibile nelle autovetture e che 
si presenta come una sostanza 
gommosa di colore chiarissimo, 
semitrasparente), e questo allo 
scopo di assicurare l'isolamento 
elettrico di tale elemento, qua­
lora incidentalmente esso venga 
in contatto con le pareti meial- 
liche della scatola.

C3 si collega tra la linguetta 
n. 4 dello zoccolo portavalvola 
alla massa; C6 e C5 si collega- 
no dal rispettivo contatto della 
spina multipla dell'alimentazio­
ne alla massa; tali condensatc-
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Elenco parti
Cl — Condensatore a ceramica alto isola- 

* mento da 10.000 pF
C2, 3, 5, 6 — Condensatore a disco a ceramica da 

10.000 pF
C4 — Condensatore a disco da 1000 pF
Jl — Jack da chassis per cavo coassiale
J2 — Jack miniatura da pannello per ca­

vo coassiale
NE-2 — Bulbetto al neon per cercafase-, pos- 

sobilmente del tipo Ne-2
RI — Resistenza da 16 watt, 470.000 ohm
RFC1 — Impedenza alta frequenza da 2,S o 3

mllllhenry corrente 125 mA almeno
RFC2 — Impedenza alta frequenza da 2,5 o 3 

milllhenry corrente 125 mA almeno
PI — Presa multipla da pannello per ca­

vetto alimentazione
VI — Valvola miniatura tipo 6C4
cd inoltre: Zoccolo In ceramica per valvola 6C3, 

passante isolato per radiofrequenza 
da pannello; scatoletta metallica pos- 
sobiimente forata per areazione, lin­
guette di ancoraggio, talloncini e 
dadi, minuteria meccannica ed elet­
trica.

ri servono da fuga verso massa 
della radiofrequenza che potreb­
be prendere la strada della linea 
di alimentazione.

Il relay è particolarmente a- 
datto per lavorare su di una li­
nea di discesa non bilanciata, os­
sia del tipo coassiale, vale a di­
re con un conduttore sotto ten­
sione e con l'altro invece colle­
gato a massa e quindi avente il 
potenziale di terra ; è appunto 
di tale tipo, nella quasi totalità 
delle apparecchiature dilettanti­
stiche, la linea che serve a por­
tare la radiofrequenza dal tra­
smettitore alla antenna, ed in 
particolare, quasi sempre viene 
usato il famoso cavo coassiale 
da 52 o 53 ohm, che tutti i dilet­
tanti conoscono in quanto è di 
reperibilità abbastanza facile tut­
tora, tra il materiale di prove­
nienza surplus. Va da se che al 
momento di collegare detto ca­
vo all’apparecchio, si tratterà di 
rispettare la polarità rispetto al­
la massa, sia per la entrata che 
per la uscita. Il cavo tra il com­
mutatore di « Ricezione-Trasmis­
sione », ed il ricevitore deve ès­
sere della minima possibile lun­
ghezza.

Terminato il montaggio del re­
lay si tratterà di effettuare una 

prova di esso, mettendo in fun­
zione il trasmettitore e carican­
do con la radiofrequenza la an­
tenna e poi connettendo il relay 
nella disposizione illustrata co­
me si è detto nella fig. 2, nel 
corso delle prove iniziali è bene 
che il ricevitore non sia connes­
so; si da corrente al commuta­
tore e si riconnette il trasmetti­
tore alla antenna.

Il bulbo al neon del tipo NE-2 
ha solamente la funzione di spia 
di sicurezza in quanto serve ad 
indicare qualsiasi quantitativo di 
radiofrequenza che abbia dei va­
lori pericolosi, ai morsetti di u- 
scita del relay. In particolare se 
si osserva che il bulbo stesso si 
illumina quando il trasmettitore 
viene manipolato con il tasto te­
legrafico, è quasi certamente dia­
gnosticabile qualche guasto de! 
relay stesso, si tratterà pertanto 
di indagare alla ricerca di un er­
rore di collegamento, oppure di 
controllare delle condizioni del­
la valvola usata nel relay.

Se il complesso sarà realizza­
to senza errori, esso dovrà con­
sentire il passaggio verso il ri­
cevitore, ad una quantità estre­
mamente piccola della radiofre­
quenza, tale da consentire al ri­
cevitore di operare come efrica- 

ce controllo della trasmissione 
stessa. Quando si nota invece 
che il ricevitore tende a satu­
rarsi quando il trasmettitore lo­
cale è in funzione, è da indagare 
in relazione alla strada attraver 
so la quale la radiofrequenza 
perviene al ricevitore stesso in 
misura eccessiva ; si tratterà 
quindi di controllare specialmen 
te le aperture di cui la scatola 
in cui il rèlay è montato dispo­
ne, in quanto qualcuna di esse 
potrebbe appunto consentire il 
passaggio delle radioonde, ove 
si constati questo, sarà possibi­
le eliminare il difetto mantenen­
do la necessaria ventilazione nel­
l’interno della scatola applican­
do all’interno della stessa, in 
corrispondenza delle aperture in­
criminate dei pezzetti di rete 
metallica, molto fitta, ottimi la 
rete di ottone che si usa in ge­
nere per la realizzazione di filtri 
ecc.

Il bulbo al neon deve essere 
disposto in una posizione con­
veniente per essere di continua 
osservazione, ma non deve però 
osservazione ma non deve però 
sporgere da forellino della sca­
tola in misura superiore allo 
stretto indispensabile.

158



PIALLIHO MINIATURA PUR M0P1LLI5TI
pss^uesto pialletto è stato stu- I®Odiato in modo particolare 
Efea^per coloro che si interes­
sano di modellismo, in quanto 
si presta in modo particolare, 
per la lavorazione di superfici di 
piccola estensione quali sono ap­
punto, in genere quelle che si 
riscontrano nel modellismo; in 
modo particolare io stesso che 
lo ho progettato e costruito, ne 
traggo notevolissimo vantaggio 
nell'esplicazione del mio hobby, 
che è quello del modellismo na­
vale; penso comunque che pos­
sa tornare ugualmente utile an­
che a coloro che pur non inte­
ressandosi di modellismo si tro­
vino nella necessità di eseguire 
delle lavorazioni su piccoli pez­
zi di legno, ecc.

L'utensile come ho detto è au 
tocostruito, sebbene, natural­
mente le materie occorrenti deb­
bano essere procurate in uno sta­
to di semifinitura. Il corpo prin 
cipale di questo utensile è in 
legno, il quale è bene sia molto 
duro, perché tale materiale non 
venga troppo presto danneggia­
to dall’attrito cui è soggetto 
quando l’utensile viene fatto 
scorrere sulle superfici da rifi­
nire; per questo motivo, sarà 
bene usare legnami di grana 
molto fitta e durissima, quali, il 
bosso, l’acero, il legno di limo­
ne o di cedro, il mogano duro, 
ecc.

La costruzione si inizia con lo 
squadrare con il seghetto e poi 
con il rifinire con cartavetro, un 
blocco di uno dei legnami sopra 
elencati, delle dimensioni di mil­
limetri 17x25x100; dato poi che 
nella massa di tale legname de­
ve essere eseguita con lo scal­
pello, una incisione per formare 
il pozzetto della pialla, fornisco 
i dettagli in grandezza naturale 
dei vari elementi dell'utensile in 
modo che i lettori ad esso inte­
ressati possano riportare i par­
ticolari sul loro blocco, senza in­
contrare molta difficoltà. Io per­
sonalmente prima dello scavo, ho 
provveduto ad eseguire dalla 
parte inferiore del pialletto, os­
sia nel punto in cui doveva affio­
rare il filo della lama, una serie

di fori, con un trapanetto da 
mm. 1,5 allineati con attenzione 
in modo che nessuno di essi, 
sconfinasse al di là dei segni de­
stinati a determinare i contorni 
della fenditura stessa. Solo a 
questo punto, ho provveduto a 
capovolgere il blocco di legno, 
e quindi a bloccarlo nella mor­
sa, proteggendone i lati con due 
striscette di legno sottile. Ciò 
fatto, ho segnato sulla faccia su­
periore del blocco, i contorni se­
condo i quali avrebbe dovuta ri­
sultare l’orlo del pozzetto. Ho 
poi preso uno scalpello da 10 
mm. ed un mazzuolo piuttosto 
leggero ed ho cominciato ad in­
cidere il legname nel punto in 
cui avevo in precedenza esegui­
to la serie di fori passanti, che 
avevano formata la fenditura. 
Operando con attenzione non mi 
è stato diffìcile di allargare 
man mano quella che era la fen­
ditura iniziale facendo in modo 
che questa ultima pur rimanen­
do sempre nelle stesse dimensio­
ni e nella stessa forma nel fon­
do del pozzetto, si allargasse via 
via di più nella parte superiore, 
con una svasatura costante, si­
no ad essere massima alla im­
boccatura del pozzetto stesso. 
Debbo dire che nel corso di que­
sta operazione mi è occorsa una 
certa attenzione onde evitare che 
lo scalpello andasse ad incidere 
anche le pareti verticali del poz­
zetto, dato che in questo caso, 
non solo la solidità dell’intero 
utensile avrebbe potuto risulta­
re compromessa, ma anche in se­
guito avrebbe potuto risultare 
difficoltosa la uscita del truciolo 

man mano prodotto dalla lama 
del pialletto.

Successivamente e spingendo 
tale scalpello a mano, con la 
massima attenzione, ho anche al­
largato la fenditura per la lama, 
ad una dimensione adatta, vale 
a dire, a 3 mm. esatti, cercando, 
nel frattempo, di rendere ben 
diritti i lati della fenditura stes­
sa.

Sono successivamente passato 
alla realizzazione del cuneo in­
caricato di trattenere la lama 
nella giusta posizione per la ese­
cuzione del taglio: ho pertanto 
provveduto un pezzo di lastrina 
di acciaio dolce; dello spessore 
di mm. 3 e delle dimensioni di 
mm. 12,5x31,5 ed a questo, ope­
rando volta a volta con lime 
mezzetonde, piane ed a coda di 
topo, tutte di dimensioni mini­
me, ho impartito il profilo che 
è facile rilevare nel particolare 
in basso a destra della tavola 
costruttiva a grandezza natura­
le. In posizione, ho anche ese­
guito su di esso, nel punto lile­
vabile, un foro che ho poi fi­
lettato a passo 8-32, destinato ad 
accogliere il bulloncino incari­
cato per produrre la pressione 
che avrebbe appunto dovuto 
trattenere la lama al suo posto.

Ho quindi pensato alla lama 
stessa, e per prima cosa mi so­
no preoccupato se in commer­
cio, presso i ferramenta e pres­
so i venditori di materiale per 
modellismo, mi fosse stato pos­
sibile di trovare qualche cosa 
che mi sarebbe andato bene, in 
effetti erano disponibili delle la­
me di caratteristiche accettabi­

159



li, ma di larghezza alquanto mag­
giore, particolare questo assai 
grave, per la impossibilità di di­
minuire, operando con la mola, 
la larghezza di esse, senza com­
promettere un angolo della affi­
latura; per questo, ho ripiega­
to verso l’arrangismo, e mi so­
no appunto preparata una lama 
su misura, partendo da una la­
strina di acciaio da utensili, del­
lo spessore di mm. 13; per pri­
ma cosa le ho impartito la for­
ma necessaria, ossia quella di 
un rettangolo di mm. 12,3x40, ret­
tificando bene i lati, passandoli 
su di una carta smeriglio diste­
sa su di una superficie dura per­
fettamente piana; lungo uno dei 
lati minori del rettangolo in que­
stione ho poi fatto eseguire da 
un arrotino raffilatura, la quale 
è stata fatta da un solo lato, co­
me dimostra anche il disegno; a 
questo punto ho sottoposto la 
lama di acciaio al trattamento 
della tempera, facendo attenzio­
ne ad evitare che un riscalda­
mento eccessivo del metallo non 
ne determinasse la distorsione 
assai diffìcile da eliminare. Com­
pletata anche la tempera ho prov­
veduto ad impartire al filo della 
lama, raffilatura definitiva, pas­
sandolo di un piano intriso di 
polvere abrasiva finissima (rosso 
inglese), mantenuta umida. Deb­
bo precisare che anche questa 
operazione, è stata eseguita da 
un solo lato della lama, come 
l'arrotatura preliminare; solo po­
chi minuti prima del termine del 
trattamento, ho fatto un paio 
di passate dalla faccia opposta, 
per eliminare la arricciatura for­
matasi.

Ultimata così la preparazione 
e la rifinitura delle parti princi­
pali, si trattava di condurre una 
ultima operazione prima di ef­
fettuare il montaggio definitivo 
dell’utensile; si trattava cioè di 
mettere a dimora il pezzo di 
tondino di acciaio che con la sua 
presenza si sarebbe messo a con­
trasto con il cuneo della lama, 
(impegnandosi anzi nella scana­
latura mezzatonda eseguita ap­
punto nel cuneo stesso, paralle­
lamente ai lati minori). Per sta­
bilire la corretta posizione di 
questo tondino, nella funzione di 
spina del cuneo, ho provveduto 
al montaggio dell'utensile, ed in 
particolare alla inserzione nella 
fenditura, del cuneo e della la­
ma, con il bottone del cuneo, re­

golato in modo che la porzione 
del gambo sporgente dalla par­
te opposta fosse inferiore di 
quella rimanente invece dalla 
parte della testa della vite stes­
sa; indi, usando come guida la 
linea curva della scanalatura, e 
servendomi di una matita dura 
e molto appuntita, ho provvedu­
to a tracciare alle pareti interne 
triangolari del pozzetto, due se­
gni, in modo che servissero da 
guida; ho eseguito il foro passan­
te per la spina in questione usan­
do una punta da 2,3 mm. in modo 
che al momento della inserzione 
del tondino nei fori fatti nelle 
due pareti opposte, questo po­
tesse entrare con una certa for­
za, cosa questa utile per preve­
nire la tendenza di esso a sfug­
gire via, quando momentanea­
mente il bullone di bloccaggio 
della lama viene allentato per fa­
re scorrere o per affilare la lama 
stessa.

Applicato anche questo ele­
mento, ho provveduto a rimet­
tere al suo posto la lama e quin­

di il cuneo nella posizione cor­
retta, ossia quella in cui la par­
te scanalata del cuneo stesso ve­
nisse a risultare esattamente in 
corrispondenza del tondino ap­
plicato nella funzione di spina; 
ho poi ruotato il bottone filetta­
to dal cuneo, per fare si che la 
estremità filettata di esso venis­
se a trovarsi a contrasto con la 
lama, in tali condizioni, ruotan­
do ulteriormente il bullone non 
ha tardato a verificarsi la ulte­
riore pressione del bullone sulla 
lama.

Raccomando i costruttori che 
volessero seguire questo mio 
progetto, di accertare che il ta­
glio della lama si venga a tro­
vare proprio nel modo indicato 
nel disegno ossia con la parte 
obliqua del filo, rivolta all’indie- 
tro. Ho notato che non è affat­
to necessario ruotare con molta 
forza la testa del bullone di 
bloccaggio, in quanto basta po­
chi giri dopo che la sua estre­
mità sia entrata in contatto con 
il cuneo.
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UTENSILE PER IL
TRAPANO

otrete sistemarlo nel man­
drino del vostro trapano, 
sia elettrico, a colonna, co­

me anche se a mano e con esso 
potrete non solo aprire rapida­
mente nel legno dei fori rotondi 
di diametro anche notevole al 
quale certamente non potrebbe 
giungere la vostra punta ad eti­
ca più grande. Sino ad ora pro­
babilmente trovandovi in condi­
zioni analoghe, avrete per prima 
cosa eseguito il foro del maggio­
re diametro possibile e poi avre­
te portato questo ultimo, al dia­
metro voluto, con una raspa ton­
da o mezzatonda. Con il presen­
te utensile invece potrete esegui­
re i tori voluti direttamente, con 
una notevolissima speditezza e 
con un risultato certamente as­
sai migliore.

L’utensile descritto, viene pre­
sentato in due sezioni, la prima 
delle quali è quella illustrata nel 
particolare A della tavola co­
struttiva, si realizza con un pezzo 
di barretta di acciaio dolce della 
sezione di mm. 6 circa, lungo 
mm. 73; in particolare sarà da 
usare la speciale barra di acciaio 
per utensili, acquistabile presso 
rivenditori di metalli, e di faci­
lissima lavorazione nelle condi­
zioni iniziali e che può essere 
portata alla durezza voluta per 
il suo impiego, dopo la lavora­
zione con un semplice trattamen­

to di tempera, attuabile anche in 
casa.

Una estremità del pezzo di bar­
ra deve essere piegata ad angolo 
retto, per un tratto di 12,5 mm. 
misurati dalla costola superiore, 
vedi disegno, la estremità piega­
ta poi deve essere lavorata alla 
mola in modo che la sua sezione 
originaria sia ridotta in quella 
di 3 mm. circa e tale porzione 
sarà appunto la parte tagliente 
dell'utensile; per rendere miglio­
re il taglio del legname da parte 
dell’utensile si dovrà poi realiz­
zare in modo particolare, il fron­
te d’attacco dal ferro rispetto al 
materiale; si tratterà cioè di pie­
gare alquanto la estremità, in 
modo che la porzione ad angolo 
retto formi un angolo di 25 gra­
di, rispetto alla verticale nella 
quale si trovava in origine, inol­
tre, il piano terminale dell’ele­
mento tagliente dovrà essere la­
vorato alla mola in modo che 
esso appaia infine con una in­
clinazione di 9 gradi rispetto al 
piano orizzontale. Se vi risulta 
alquanto difficile da interpretare 
questa lavorazione potrete rile­
vare ogni indicazione necessaria, 
dal particolare a destra del det­
taglio A della tavola costruttiva 
Una inclinazione di 5 gradi, ri­
spetto alla tangente del circolo 
che rappresenta la zona di azio­
ne dell’utensile dovrà essere ri­

cavata sempre con la mola oppu 
re con una limetta, dal bordo e 
sterno del tagliente.

Preparato che sia l’elemento 
tagliente dell’utensile, si tratterà 
di preparare l'altra sezione ossia 
quella che fa da supporto alla 
prima e che serve infatti a trat 
tenere il ferro nella posizione più 
adatta per la esecuzione del ta­
glio, è tale elemento anzi che 
serve anche per la unione dell’u­
tensile completo al mandrino dei 
trapano chiamato ad azionarlo. 
Il supporto in questione avrà an­
che un foro filettato per una vite 
destinata a bloccare il ferro ta­
gliente nella posizione opportu 
na, perché la sua estremità inci­
da il legname secondo il cerchio 
del raggio voluto. Tale supporto 
si realizza con un pezzo di bac­
chetta di acciaio della sezione di 
13 o 14 mm. lungo in tutto mm. 
95, in esso, in prossimità di una 
delle estremità si esegue un foro 
passante diametrale, della sezio­
ne adatta per accogliere il ferro 
tagliente in maniera che la sua 
parte diritta risulti esattamente 
ad angolo retto con l'asse della 
barra più grossa. La estremità 
della barretta dalla parte in cui 
è stato eseguito detto foro si la­
vora con lima in modo da ri­
durne la sezione per un tratto 
di 6 mm. alla sezione di 3 mm., 
realizzando così una sorta di gui­
da che assicuri l’allineamento 
dell’utensile nella esecuzione del 
taglio, tale estremità infatti do­
vrà essere appunto inserita in 
un forellino guida di tale sezio­
ne, eseguito nel legname da la­
vorare, nel punto esattamente al
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A TAGLIADlSCHI

centro del cerchio da incidere, il 
foro eseguito nella barretta per 
l’elemento tagliente se ne fa con­
vergere un altro, delia sezione- 
di 3 mm. che si filetta a passo di 
1/8 e che servirà per accogliere 
un bulloncino di tale misura de­
stinato a trattenere nella posi­
zione esatta l'elemento tagliente 
in relazione al diametro della a- 
pertura circolare da eseguire. Per 
rendere più sicura la posizione 
dell’elemento tagliente rispetto 
alla barra che gli fa da suppor­
to, si tratta di molare per un 
certo tratto la superficie del ta­
gliente stesso, nella sua porzione 
che deve scorrere nel foro, in 
modo da realizzare in tale zona, 
una sorta di superficie piana, sul­
la quale la estremità della vite di 
fissaggio, potrà esercitare la sua 
azione tenendo meglio immobi­
lizzato il ferro tagliente, nello 
sforzo a cui esso sarà soggetto.

Nella fig. B è illustrato il pro­
filo di un altro elemento taglien­
te che può essere usato nello 
stesso utensile e che permette 
la esecuzione di fori, particolari, 
in quanto è in grado di agire an­
che sotto squadra. Esso pure si 
realizza con Io stesso materiale 
iniziale ossia con la barra da 6 
mm. circa di acciaio dolce da 
temperare; nella sua estremità 
si eseguono le due piegature ad 
angolo retto indicate nella figu­
ra poi la estremità tagliente vera 
e propria si piega con l’aiuto di 
un morsetto in modo che assu­
ma il profilo rilevabile dai par­

ticolari allegati ; importante è 
specialmente il profilo del bor­
do di attacco del ferro sul le­
gname.

Anche in questo elemento ta­
gliente si tratterà di eseguire la 
molatura intesa ad appiattire un 
tratto della superficie, in modo 
da migliorare la presa su di es­
sa della vite di fissaggio. Questa 
ultima, in modo che possa esse­
re manovrata con sicurezza e 
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che possa adempiere alla sua 
funzione deve essere di acciaio 
a testa esagonale o quadrata co­
sì che la si possa stringere effi­
cacemente con una piccola chia­
ve; anche una vite con testa ton­
da e con incisione, potrà comun­
que essere, utilizzata, a patto che 
la incisione sia abbastanza pro­
fonda e che si abbia a disposi­
zione un buon cacciavite per 
stringerla ed allentarla.

Gli utensili descritti, possono 
anche essere realizzati con ca­
ratteristiche leggermente diver­
se da quelle indicate, a secondo 
delle necessità specifiche che essi 
sono chiamati a soddisfare; in 
particolare, la porzione ripiegata 
verso il basso del tipo A, ossia 
la parte effettivamente tagliente 
potrà essere lasciata di lunghez­
za assai maggiore, compatibil­
mente alla logica ed al buon 
senso. Le utilizzazioni in ogni 
caso saranno disparate, ed an­
dranno da quella della esecuzio­
ne di scavi o di fori in parti ili 
legname, a quella del taglio di 
dischi, che potrebbero essere ne­
cessari per modellismo e lavori 
in legno. Potranno d’altra parte 
essere anche usati per la esecu­
zione di fori o meglio di scavi 
ciechi.
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ELEGANTE ARCOLAIO ORIZZONTALE

uesta volta si tratta di un piccolo progetto 
realizzabile da chiunque anche se quasi del 
tutto sprovveduto in fatto di lavorazioni 

su legno; lo segnaliamo specialmente ai giovani 
che vogliono fare un dono gradito alla loro ma­
dre, in occasione del compleanno. E’ evidente 
che l’arcolaio sia notevole specialmente per la 
sua posizione insolita, orizzontale a differenza 
della maggior parte di essi che sono invece ver­
ticali, in queste nuove posizioni esso occupa 
pochissimo posto anche durante il suo impiego 
convenzionale, ossia quello di sostenere la ma­
tassa fatta ruotare per dipanarla; va da sè che 
lo stesso accessorio può anche servire per la 
funzione inversa ossia per quella di avvolgere 
la matassa stessa, partendo da un gomitolo, ecc, 
ogni volta che questo appaia necessario. In que­
sto caso, basterà completare l’accessorio basico 
con una specie di manovella applicata lungo uno 
dei suoi quattro bracci, in posizione conveniente 
in modo che ne sia agevole la manovra. Dà no­
tare che l'arcolaio può essere anche usato diret­

tamente dalla massaia la quale può inserirvi so­
pra la matassa della lana dalla quale sta atting- 
gendo mentre lavora con i ferri, senza dovere 
perdere il tempo per trasformare la lana stessa 
in un gomitolo; sotto questo aspetto, si dimostra 
particolarmente interessante l’arcolaio, per il fat­
to che la rotazione di esso, è estremamente do­
cile e non richiede alcuno sforzo apprezzabile di 
trazione; il merito di questa particolarità unica 
in un dispostivo del genere è da ricercare nel 
suo sistema di imperniamento, che trae vantag­
gio da un cuscinetto a sfere, per la eliminazione 
della massima parte degli attriti.

La costruzione si inizia quindi con la ricerca 
di un cuscinetto adatto, possibilmente del tipo 
a spinta, ma che può anche essere del tipo più 
convenzionale; sarà bene provvedere comunque 
tale organo in dimensioni abbastanza grandi, ma 
del resto non è difficile trovare questo elemento 
per cifre bassissime presso qualsiasi rivenduglio­
lo di materiali usati, ammesso che non sia pos­
sibile ottenerlo direttamente gratis da qualche 
meccanico di auto. Procurato il cuscinetto si 
provvede il corpo centrale dell'arcolaio, che con­
siste di due dischi di legno pesante del diametro 
di mm. 150 circa; dal tornitore che farà questo 
lavoro si farà anche eseguire lo scavo interno 
destinato ad accogliere il cuscinetto e le cui di­
mensioni dipendono appunto dal cuscinetto a sfe­
re che deve trovarvi posto; si raccomanderà in 
particolare al tornitore di rendere leggermente 
conico l'elemento centrale della base ossia quello 
che dovrà entrare nel foro centrale del cuscinet­
to, senza però permettere al cuscinetto stesso di 
calare sino in basso, dove il suo bordo potrebbe 
incontrare degli attriti. Per lo stesso motivo do­
vrà anche essere resa leggermente conica vale a 
dire alquanto svasata verso l'esterno, anche la 
nicchia tornita nel disco superiore.

Nel caso invece che non sia disponibile un cu­
scinetto a sfere o che non si voglia usare un ta-
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le elemento, sarà possibile realizzare qualche co­
sa di simile, usando biglie di vetro di quelle che 
i ragazzi così spesso usano per i loro giuochi. 
In particolare saranno necessarie sei di queste 
biglie, naturalmente di identica misura, dell'or­
dine di 11 mm. circa.

In questo caso si deve anche preparare una 
sorta di alloggiamento per le biglie stesse con­
sistente in un disco di legno delle caratteristiche 
indicate nella tavola costruttiva, ossia con la se­
rie di fori disposti uniformemente spaziati e ad 
una distanza costante dal margine; in ognuno di 
tali fori dovrà trovare appunto posto una delle 
biglie, che da tale elemento verranno ad essere 
mantenute alla stessa distanza anche durante la 
rotazione. Quanto ai dischi esterni, nella faccia 
inferiore di quello superiore ed in quella supe­
riore di quello inferiore dovrà essere scavato un 
canalino semicircolare avente lo scopo di acco­
gliere poco meno della metà delle biglie. La in­
tera parte centrale delle citate facce dei dischi, 
deve poi essere abbassata alquanto, in modo che 
nello spazio che viene ad essere formato possa 
entrare e muoversi con il minimo indispensabile 
di giuoco, il disco forato, spaziatore delle biglie.

Così facendo, in un modo o nell’altro, si sarà 
ultimata la lavorazione dell’elemento più impor­
tante dell’arcolaio; a tale punto si tratterà per­
tanto di eseguire nel disco superiore, quattro fo­

ri aventi direzio­
ne del raggio, e 
formanti ciascu­
no angoli retti 
con gli adiacen­
ti, allo scopo di 
accogliere i quat­
tro bracci del­
l’arcolaio, fori 
questi che pos­
sono essere del 
diametro di 20 e 
della profondità 
ugualmente di 20 
mm. I bracci da 
usare debbono 
essere di sezio­
ne adatta per 
cui entrino nei 
fori con un cer­
to attrito in ma­
niera che duran­

te l’uso dell’attrezzo non tendano a scivolare 
via nè a ruotare sul loro asse, nel quale caso, 
le spinette sistemate vicino alle estremità ester­
ne, potrebbero cadere via disimpegnando la ma­
tassa che si sta dipanando. Le spinette, trovano 
rlloggiamento, in posizione verticale e ad angolo 
retto con i bracci, in fori ciechi praticati verso 
la estremità di essi; in particolare, potrà trat­
tarsi di un solo foro in ciascun braccio, oppure 
potrà trattarsi di una certa serie di fori paralle­
li ed allineati, in modo che le spinette possano 
essere disposte in quelli adatti per accogliere la 
matassa in qualsiasi dimensioni questa possa 
essere. Una semplificazione comunque potrebbe 
essere quella di fare un solo foro su tre delle 
braccia ed a farne invece quattro o cinque op­
portunamente spaziati, nel quarto, anche in tale 
modo infatti sarà possibile correggere le dimen­
sioni risultanti, per adattarle a quelle della ma­
tassa che si deve lavorare.

L’articolo non richiede alcuna rifinitura allin- 
fuori di una accurata lisciatura con cartavetro, 
allo scopo di asportare le zone ruvide, seguita 
magari da una mano di mordente del tono pre­
ferito e da una mano di una qualsiasi vernice tra­
sparente protettiva. Un elemento decorativo di 
piccola altezza potrà semmai essere applicato al 
la zona centrale del disco superiore, ma anche 
questo particolare dipende solamente dalle pre­
ferenze del costruttore; il quale potrà anche ri­
cavare in tale parte dell’arcolaio, una specie di 
cavità da chiudere con un coperchio, entro la 
quale si potranno conservare oggetti per ricamo
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ELETTRICITÀ 
ELETTRONICA 
RADIOTECNICA

CIVELLI GINO, Sesto S. Giovan­
ni. Chiede il circuito per un appa­
recchio oscillatore modulato, In 
grado di produrre radiofrequenze 
nelle gamme convenzionali oltre 
che un segnale di bassa frequenza 
per la prova degli stadi audio.

Le forniamo 11 circuito di un o- 
sclllatore modulato su due gamme, 
ossia con una gamma adatta per 
la regolazione delle medie frequen­
ze normali ed 1 circuiti interessati 
alle onde medie, e con una adatta 
invece per le onde corte. Natural­
mente al morsetto apposito è di­
sponibile il segnale audio che le 
Interessa, la costruzione i sempli­
ce e per esso sono Impiegati esclu­
sivamente materiali convenzionali. 
Il cambio della gamma si effettua 
con la sostituzione delle bobine 
nell’appcslto zoccolo, preferibilmen­
te octal. Entrambe le bobine si rea­
lizzano su di un pezzo di tubo di 
plexiglas o di altro materiale di 
pari elevate caratteristiche dielet­
triche, del diametro esterno di 30 
mm. La bobina della gamma bassa 
è così formata: un avvolgimento

avente inizio in 7, con presa alla 
25 spira In 3 e con ulteriore presi 
dopo altre HO spire, in 1 e 2. 11 
secondo avvolgimento della stessa, 
connesso al contatti 4 e 5, consta 
di 6 spire affiancate al primo av­
volgimento dalla parte di questo 
opposta a quella cosldetta fredda. 
Il fl^io per questa bobina deve esse­
re quello di mm. 0,12 smaltato. La 
Bobina della gamma delle corte, 
consta di un avvolgimento con ini­
zio in 7 e con presa in 3 dopo 5 
spire, e quindi con il termine in 1 

e 2 dopo altre 5 spire. L’avvolgi­
mento secondarlo consta di 2 spire 
avvolte nello stesso senso del pri­
mario, come anche nel caso della 
bobina per l’altra gamma tutti gli 
avvolgimenti della bobina per la 
gamma alta debbono essere effec­
tuât! con del filo smaltato da 0.25 
mm. Per la taratura del complesso 
provveda con 11 sistema del para­
gone, facendo magari affidamento 
su di un oscillatore modulato già 
pronto, od anche su di un buon 
grld dlp meter.

BIANCONCINI GIOVANNI, Bolo­
gna pone alcuni quesiti sulla dia­
gnosi di guasti in apparecchi ra­
dio. I particolari sono rilevabili dal­
le risposte.

L'aumento della tensione anodi­
ca contemplato nel primo quesr.o 
porta a pensare un guasto nello 
stadio finale di bassa frequenza, in 
quanto mancando la forte corren­
te assorbita da quest' ultimo, 
li tensione anodica in genera­
le aumenta. Quanto al secondo 
quesito possiamo dirle che Pietan­
za della tensione anodica sulla 
placca del tubo della valvola di 
media frequenza porta a sospetta­
re una interruzione nel primario 
del secondo trasformatore di media 
frequenza. Quanto al terzo quesi­
to, possiamo dire che 11 difetto sla 

da ricercare In una perdita di ta­
ratura di media frequenza per la 
modulazione di frequenza. Quanto 
al quarto quesito, la ricezione delle 
stazioni ad onde corte in due pun­
ti diversi della scala parlante, por­
ta a sospettare che si tratti di una 
perdita di taratura di qualcuno de­
gli stadi della media frequenza, 
eppure che per qualche difetto lo­
cale avvenga la produzione di ar­
moniche nello stadio di oscillazio­
ne locale. Circa 11 quinto quesito 
l'assenza di ricezione sonora no­
nostante la risposta dell’occhio ma­
gico fa pensare che el tratti di 
qualche guasto negli stadi di bas­
sa frequenza. Per il sesto quesito 
la regolazione automatica di fre­
quenza serve; sopratutto a control­
lare la frequenza deirosclllatore lo­

cale. Per il settimo quesito lo arros­
samento della griglia schermo della 
valvola finale di bassa frequenza 
rappresenta certamente un sinto­
mo deU'lnterruzlone del primario 
del trasformatore di uscita.

CARLON OSVALDO, Venezia po­
ne ulteriori quesiti circa il pro­
getto di ricevitore dilettantistico 
pubblicato sul n. 30 di Farei

Le bobine di accordo sono, per 
semplicità, inserite, una alla vol­
ta, in circuito, Bissandone 1 termi­
nali all’apposita morsettiera situa­
ta alla piastrina del variabili. L’u­
so della sezione da 240 pF del con­
densatore Geloso è preferibile per 
l’allargamento di banda. La presa 
di catodo della bobina relativa alla 
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»imma più elevata va effettuata 
appunto a 3/4 della spina.

DALMONEGO ROMANO, Merano. 
Invia elenco materiali da lui ri­
cuperati da un ricevitore a transi­
stor fuori uso e chiede di poterli 
usare In un ricevitore di buone 
prestazioni.

Dal momento che lei è un pren- 
clplante non Le conviene tentare 
montaggi molto complessi; Le con­
sigliamo di tentare 11 montaggio del 
ricevitore il cui progetto è stato 
pubblicato nel n. 12 della scorsa 
annata, usando 1 seguenti transi­
stor: 0044, 0071, OC72; circa la 
sezione di amplificazione In basai 
frequenza che Lei desidera per l'u­
so dell’apparecchio come amplifica­
tore per giradischi, Le sconsiglia­
mo lUmpresa In quanto comporta 
una complicazione notevole nel 
circuito, a meno che Lei non in­
tenda usare la sezione del ricevi­
tore suggerito, formato dall'OC7l ed 
0072, In tal caso dovrà applicare 
il Pick-up al capi del potenziome­
tro di volume.

MENOZZI FRANCO, Goregglo. Ri­
ferendosi al caso n. 282 dell'artico­
lo a puntate sulla diagnosi e sulla 
riparazione di apparecchi radio, che 
è stato pubblicato su Fare, chiede 
alcune precisazioni.

Effettivamente è possibile taglia­
re fuori 11 sistema di accordo, os­
sia quello di entrata di un appa­
recchio supereterodina, se in tale 
sezione esistano difetti che ne Im­
pediscano 11 funzionamento e che 
non possono essere rimediati; aou 
è però da trascurare la conseguen­
za Immediata di questo provvedi­
mento ossia quella della notevolls- 

slma riduzione della selettività del 
complesso, a causa della elimina­
zione di qualcuno del circuiti ac­
cordati, di selezione, quali sono in­
fatti quelli di primario e di secon­
darlo di antenna.

TEDESCHI ANGELO, Parma. Im­
pegnato alla costruzione di un ra­
diotelefono secondo un progetto in­
serito sul n. 5 del ’56 della rivista 
chiede della reperibilità di un im­
portante componente.

Il trasformatore microfonico spe­
ciale può trovarsi ancora oggi nel­
le apparecchiature telefoniche mi­
litari da campo della Siemens, che 
tutt'ora sono reperibili sia pure in 
quantità assai inferiore di un tem­
po sulle bancarelle ed In genere 
nel negozi di materiali usati e sur­
plus.

GIORGI GIORGIO, Pesaro. Chie­
de alcuni ragguagli circa modifiche 
che Intenderebbe fare nella realiz­
zazione di un progetto di radiote­
lefono del 1951.

E microfono piezoelettrico è con­
troproducente, In quanto la sua po­
tenza di uscita relativa è assai bas­
sa e per questo, per una buona 
modulazione del segnale di radio- 
frequenza, dal microfono stesso, 
occorrerebbe tare subire al segna­
le stesso, una ulteriore amplifica­
zione 11 che comporterebbe la ne­
cessità di una altra valvola. In li­
nea di massima, per apparecchiatu­
re che debbono essere molti sem­
plici ed economiche, si consiglia 
l'impiego esclusivo di microfoni a 
carbone, magari in mancanga di 
meglio, anche se solamente del ti­
po telefonico, facile da trovare nel 

negozi di elettricisti che riparino 
Impianti telefonici privati.

GRASSO GINO, Genova. Chiede 
11 progetto per un amplificatore di 
bassa per valvole rlmlock In suo 
possesso.

In casi come 11 suo. non possia­
mo che suggerirle di adottare con 
la massima fedeltà possibile la se­
zione di bassa frequenza, di un 
comune apparecchio radio, che Im­
pieghi valvole rlmlock ed 11 cui cir­
cuito non avrà difficoltà ad Incon­
trare In qualsiasi se beni arlo, con­
sultando magari le locali bibliote­
che.

GENTILI ALESSANDRO, Roma, 
Invia schema di ricevitore al ger­
manio da lui costruito chiedendo 
come possa fare ad aumentarne la 
potenza.

Bisogna vedere cosa lei Intenda 
dire con 11 suo quesito; se cloò lei 
desideri di migliorare le prestazio­
ni della radiolina, senza effettive 
aggiunte esterne o se Invece, pre­
ferisca ottenere la maggiore poten­
za a seguito di modifiche più o 
meno importanti. Nel primo caso, 
potrà aumentare notevolmente le 
condizioni di ricezione, sino ad ot­
tenere una potenza di uscita tale 
da azionare un piccolo altoparlan­
te grazie un adeguato traaforma- 
torino di uscita, aumentando l’e­
stensione (lunghezza), e la efficien­
za, (elevazione, Isolamento ecc), 
della attuale antenna che serve per 
captare le radlonde. Nell’altro ca­
so, potrà ottenere un livello sono­
ro notevole applicando la uscita 
del ricevitore osala 11 punto a cui 
sono collegate le cuffie, alla en. 
trata fono di un normale apparec­
chio radio predisposto a tale scopo.

LOFFREDO GIUSEPPE, Siracusa. 
Interessato alla realizzazione di un 
piccolo amplificatore di bassa fre­
quenza; segnala di essere sfavore­
vole all’impiego di un circuito con 
controfase di transistor di piccola 
potenza e di preferire Invece lo 
studio finale con transistor di po­
tenza, raccomanda che l’accoppia­
mento avvenga In modo diretto.

Speriamo che 11 circuito che le 
forniamo ala di suo gradimento; 
vista l’assenza di trasformatori di 
entrata o di accoppiamento e per. 
fino di quello di uscita che viene 
evitato grazie all’impiego di un al­
toparlante di media Impedenza sul­
la bobina mobile; tale soluzione è 
possibile specialmente nel caso da 
noi considerato, In quanto 1 tran­
sistor di potenza presentano in ge­
nere Impedenze di uscita assai bas-

se e pertanto molto vicine a quel­
le proprie degli altoparlanti che vi 
possono essere connessi direttamen­
te. Per una buona potenza di usci­
ta, è di una certa Importanza che 
11 segnale presente alla entrata de! 
transistor pilota sia di ampiezza 

TRI QC71 TR2 0C30

sufficiente, a pilotarlo così che que­
sto possa operare ancora meglio ap­
punto sul transistor di uscita. Al­
la alimentazione provvede una uni­
ca batteria, che può essere di pic­
cole o di grandi dimensioni a se­
conda delle esigenze di spazio.
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FABRI FRANCA, Arbinio. Segna­
la un fenomeno da lei notato nel­
l’impiego del suo registratore a na­
stro, secondo cui è possibile con 
esso Irradiare In qualche modo del 
segnali In grado di raggiungere di­
stanze di alcune diecine di metri; 
chiede della possibilità di aumenta­
re la portata del fenomeno.

Per prima coso si tratterebbe di 
fare bene luoe sull'aspetto del fe­
nomeno stesso, per accertare delle 
condizioni per cui esso al verifichi. 
Molto probabilmente comunque si 
tratterà di qualche campo disper­
so lungo 11 suolo, o lungo 11 con­
duttore di ritorno dell’impianto 
elettrico. Trattandosi comunque di 
fenomeni cosi irregolari a verificar­
si, a causa anche delle anomalie 
dell* propagazione nel suolo del 
campo disperso, si tratterà caso per 
caso di stabilire le condizioni mi­
gliori per aumentarne l’effetto. La 
Invitiamo intanto a prendere an­
che visione dell’articolo inserito su 
questo stesso numero e relativo al 
metodo per le comunicazioni di­
lettantistiche senza Licenza, rasso­
do che cl pare abbia moti punti 
In contatto con quello da lei ri­
scontrato.

CAPETOLA GIUSEPPE, Chietl. In 
possesso del materiale nolcessario 

per la sua costruzione, chiede al­
cuni ragguagli in merito al pro­
getto del n. 9-’6O, a pag. Ili della 
posta.

Quello che va attuato per prov­
vedere la tensione necessaria per 
l'accensione del filamento è certa­
mente 11 provvedimento più impor­
tante; li materiale da lei citato può 
indire. L’altoparlante deve essate 
magnetodinamico. La potenza di li­
scila del complesso dipende nella 
massima parte dalle condizioni nel­
le quali la valvola viene eccitata 
e pilotata dallo stadio precedente e 
da come questo ultimo viene ecci­
tato dal pick up. Usi pure 11 rad­
drizzatore si selenio che possiede: 
quanto agli elettrolitici di filtro, ne 
usi una coppia della capacità di 
almeno 16 mF ciascuno; la resi­
stenza potrà essere da 2000 ohm, 
S watt almeno.

FRANCO ESPOSITO GUIDO, Ros­
sano. Chiede il progetto per un ra­
diotelefono della portata di 8 o 10 
chilometri, funzionante a transi­
stor.

Un progetto di questo genere, al­
meno, appartiene ancora alla ca­
tegoria del sogni proibiti, di cia­
scuno di noi dilettanti radio, in 

quanto se anche apparecchiature di 
questo genere si possono preconiz­
zare di enorme diffusione tra qual­
che anno, sono ancora premature, 
In quanto a tutto oggi, mancano 
semiconduttori, soprattutto sul 
mercato dilettantistico, di prezzi 
accessibili, che possano soddisfare 
alle condizioni richieste nel case 
della realizzazione di un progetto 
di questo genere; stia comunque 
certo, che da parte nostra, faremo 
il possibile per tenerci al passo con 
1 tempi, e che cl faremo quindi 
premura per fornire progetti di ta­
le tipo non appena 1 materiali a- 
dattl per essi, siano normaraente 
reperibili. La Informiamo InoVre 
che in un futuro relativamente 
prossimo metteremo In pubblica­
zione progetti di apparecchiature 
sempre a transistor anche se di 
pretese alquanto inferiori di quel­
le da lei segnalate.

LASCALA ANTONINO, Roma. In­
teressato al progetto di un ricevi­
tore a transistor per la ricezione 
della modulazione di frequenza e 
dei segnali audio TV del canali 
bassi.

La soluzione al problema è già 
insita nelle frasi della sua lettera;, 
lei potrebbe infatti adottare ap-

GUARNIERI CARLO, Torino. Si 
Informa su qualche circuito di lam­
peggiatore elettronico, di modello 
recente ossia con l’alta tensione 
generata da uno stadio di oscilla­
zione a transistor; chiede uno sche­
ma di orientamento.

Lo schema che le alleghiamo è 
stato uno tra 1 più adottati dai di­
lettanti, In vista della relativa .sem­

plicità del circuito e del piccolo 
costo totale delle parti necessarie. 
In tale versione come lei può ve­
dere il complesso presenta anzi una 
raffinatezza che nemmeno molti ap­
parecchi slmili, del commercio pos­
sono offrire, ossia quella della pos­
sibilità di funzionamento di esso 
con corrente alternata della rete 
quando questa sia disponibile a 
tutto vantaggio della durata delle 
pile di alimentazione, le quali po­

tranno cosi essere usate solamente 
per lavori esterni. Noti anche 11 
circuito di innesco con lo speciale 
trasformatorlno, che dal resto po­
trà acquistare come ricambio pres­
so qualche fornitore di apparec­
chiature del genere oppure presso 
qualche riparatore specializzato 
nel ramo. La informiamo altresì 
che un progetto di lampeggiatore 
molto interessante vedrà la luce 
sulla nostra rivista assai presto. 
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punto lo schema di quel ricevito­
re, che potrebbbe ottenere con la 
minima difficoltà, presso la loca­
le filiale della grande ditta cui ta 
cenno; vedrà che In tale modo non 
solo lo schema, le verrà fornito, ma 
lei sarà anche Istruito sui mate­
riali necessari che dovrà usare e 
che per la maggior parte la stessa 
ditta sarà certamente in grado di 
fornirle.

GRECO ANTONIO, Siena. Lamen­
ta i risultati non eccellenti da lui 
ottenuti nella realizzazione del pro­
getto relativo al ricevitore tasca­
bile a 3 transistors del numero 12 
della scorsa annata.

Il fatto che il prototipo dell’ap­
parecchio, perfettamente funzio­
nante non solo per la ricezione del­
le stazioni locali, ma anche per 
alcune estere, si trova ancora pres­
so la nostra redazione come la 
maggior parte del prototipi del pro­
getti che andiamo pubblicando ed 
11 fatto che l’apparecchio in que­
stione realizzato da molti altri let­
tori. funziona perfettamente, come 
cl Informano varie corrispondenze, 
cl porta a sospettare che si tratti 
di qualche inconveniente partico­
lare, che sfugge ad un controllo 
delle parti: potrà ad esemplo trat­
tarsi di transistor difettosi, o di 
qualche organo non in perfette 
condizioni, le consigliamo quindi 
di indagare con metodo, e possibil­
mente su tutti 1 componenti; rau- 
senza di reazione porta anche a 
sospettare che la tensione di ali­
mentazione allo stadio di rivelazio­
ne sla alquanto bassa: controlli an­
che In tale senso, quindi.

LAMACCHIA MARCELLO. Bari. Si 
informa della possibilità di adatta­
re in modo particolare il preselet­
tore pr*amplificatore il cui proget­
to era stato pubblicato nel nume­
ro 10 dell’annata ’59.

La valvola impiegata nel circui­
to e la stessa confermazione del 
complesso non si presta per la uti­
lizzazione di esso nella gamma del­
le ultracorte anche se se ne tenti 
l’accordo, con l’impiego di bobine 
adatte.

PANCIERA MARIO, Venezia. In­
via circuito di trasmettitore fonico 
della portata assai ridotta e chie­
de della possibilità di aumentare 
alquanto la portata stessa, sempre 
mantenendo il complesso nella le­
galità, ed esente da speciali licenze.

Se lei avesse richiesto di maggio­
rare molto la portata avremmo po­
tuto pensare alla esecuzione di ve­
re e proprie modifiche al comples­
so, nel caso particolare da lei con­

templato, invece, la portata potreb­
be essere aumentata con lo impie­
go di una antenna più efficiente e 
magari con un migliore sfrutta­
mento delle radioonde prodotte, in­
serendo ad esempio, in serie con il 
conduttore diretto dal positivo del­
la alimentazione anodica al circui­
ti anodici della prima valvola ossia 
della 6TE8, una impedenza di m- 
diofrequenza del valore di almeno 
3 mlllihenries. Provi anche a di­
minuire il valore della resistenza 
sul circuito anodico della valvola 
osculatrice ossia della 6SK7.

DONATI SANDRO, Fermo. Chie­
de le caratteristiche ed il prezzo 
di alcuni trasformatori in suo pos­
sesso.

Ci spia ce di doverla informare 
che non. siamo in grado, di esserle 
utili come sarebbe il nostro desi­
derio, comunque, crediamo di po­
terle dire che quei trasformatori 
siano della serie Fortlphone.

CAOVTNI FRANCO, Bolzano. Chie­
de la pubblicazione di progetti re­
lativi a circuiti per effetto di vi­
brato da applicare ad amplificato- 
ri di bassa frequenza.

Anche se non sembri, 1 suoi que­
siti, richiederebbero, per lo svolgi­
mento integrale, lo spazio di que­
sto numero della rivista. Fidiamo 
pertanto nella sua comprensione 
per quello che riguarda la pron­
tezza della fornitura, degli schemi, 
e non solo per l'argomento spazio, 
ma anche per rispettare una ade­
guata successione ed una adeguata 
proporzione nella distribuzione del­
lo spazio ai vari lettori. Vedrà co­
munque che in avvenire, cerche­
remo di trattare con la massima 
sollecitudine che sla possibile, gli 
argomenti che lei ci chiede e che 
non possiamo trattare in questa 
sede, quale quello della applica­
zione di un microfono adatto ad 
una fisarmonica, ecc. Per il mo­
mento, la Informiamo che un cir­
cuito di oscillatore per effetto di 
vibrato, è stato illustrato nel n 3 
della annata ’53 della rivista, men­
tre i dettagli per un microfono ri­
verberante sono stati pubblicati 
sul numero 7 del ’57. Le facciamo 
infine notare che effetti di questo 
genere quali riverbero, ecc, ecc, è 
meglio richiederli a complessi e- 
lettromeccanlcl, che ad apparec­
chiature esclusivamente elettroni­
che, le quali risulterebbero fatal­
mente troppo compresse.

GIGLI ODO, Ancona. Chiede al­
cuni dettagli in relazione alla pro­
gettazione delle antenne speciali 
per ultrafrequenze di cui i proget­

ti sono stati ultimamente pubbli­
cati su Fare.

Tenga sempre presente che con 
quel tipo di antenna., la sezione 
del conduttore usato per realizzare 
le spire, deve essere sempre in fun­
zione della frequenza, o meglio an­
cora, della lunghezza di onda che 
nel caso del 200 megacicll, corri­
sponde presso a poco al 1,5 metri; 
la sezione del conduttore deve per­
tanto essere uguale alla frazione di 
questa misura ossia del 1.5 metri, 
Indicata nella tavola costruttiva 
della antenna stessa. Non d ri­
sulta se stazioni sperimentali o 
per comunicazioni interne della 
RAI, operino nella gamma del 3000 
megacicli, da lei segnalata; è co­
munque abbastanza probabile, da­
ta la importanza di avere a dispo­
sizione molti canali per comuni­
cazioni temporanee ecc.

Geom. GIOVANNI SCOLLILA, 
Roma. Invia circuiti di radioco­
mandi da lui attuati senza succes­
so, per quello che riguarda la ri­
cezione.

«Lei manca di dirci molte notizie 
che sarebbero state utili per per­
metterci di inquadrare la apparec­
chiatura da lei concepita: se ad 
esemplo, del tipo a portante persi­
stente oppure modulata, se con 
scatta del relay per diminuzione di 
corrente In presenza del segnale o 
se con scatto invece dovuto ad au­
mento della corrente stessa della 
valvola finale del ricevitore, in pre­
senza del segnale captato, ecc. Se 
crede, quindi, Invìi assai più par­
ticolari di tale genere, e cerchere­
mo di fare in modo di esserle u- 
till.

CIMIGATTO CESARE, Milano. 
Invia la sigla di un ricevitore na­
zionale chiedendo quale ne possa 
essere la casa produttrice.

Ci pare che l’apparecchio in que­
stione appartenga alla produzione 
della GBC; in questo caso, potrà 
Informarsi direttamente alla sede 
della Ditta, situata in Via Petrel- 
la, nella sua città, non solo per il 
circuito elettrico, ma anche per 
qualsiasi altro particolare.

CALANDRO GIOVANNI, Bene- 
vento. Pone alcuni quesiti in rela­
zione ad un apparecchio da lui ac­
quistato e che dopo una riparazio­
ne effettuata, presenta dei difetti 
nella qualità.

E ben difficile diagnosticare 11 
guasto di un apparecchio, specie se 
a transistor, non avendo a dispo­
sizione la radio da esaminare, ed 
ancora più nel caso suo, ossia in 
quanto l’apparecchio non si trova 
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come lei dice, nelle condizioni ori­
ginali, per le modifiche a cui è sta­
to fatto segno. La qualità medicete 
della riproduzione acustica, è ve­
ro potrebbe essere da imputare a 
transistor finali, ma nelle stesse 
condizioni potrebbe anche esse-re 
imputata a molti altri organi, qua­
li resistenze o condensatori, distac­
cati, oppure in certo, oppure che 
a causa di qualche forte riscalda­
mento subito da parte del salda­
toio, abbiano variato notevolmente 
il proprio valore; inoltre, cl da mol­
to da sospettare anche il frasi or- 
matorlno di uscita, che come lei 
dice è stato fatto riavvolgere; ba­
sterebbe Infatti uno squilibrio su 
qualche sezione del suo avvolgi­
mento, perché la distorsione non 
manchi di intervenire. Veda per­
tanto lei di indagare nel sensi che 
le abblam o segnalati, e pensian i c 
che con una certa pazienza anche 
lei giungerà in porto della impre­
sa. Il nominativo deirapparecchto 
non è di nostra conoscenza ragio­
ne per cui non possiamo dirle del­
la casa che lo produce; lei comun­
que potrebbe, pensiamo, risaline al­
la ditta stessa, rivolgendosi al ne­
goziante' che le ha venduta la ra­
dio. Se proprio deve sostituire 1 
2NI217 e non ha questi transistor 
originali a disposizione, usi gli 
OC7I2, in coppia.

MARINO LUIGI, Strafatti di 
Marsala. Intenzionato alla costru­
zione del ricevitore a 3 transistor 
del n. 12 della scorsa annata, chie­
de alcuni particolari.

Usi pure se crede l’altoparían.ti­
no da 30 ohm, a patto però che a- 
dotti un trasformatore di uscita 
che abbia come primario la impe­
denza prescritta, nel progetto ,ma 
che abbia come secondario quella 
di 30 ohm; esistono per fortuna 
trasformatori adatti a tale caso, 
anche presso la GBC. Non le con­
sigliamo invece di adottare un cir­
cuito di amplificazione di contro­
fase per diversi motivi; tenga co­
munque presente che In un futu­
ro abbastanza prossimo sarà pub­
blicato un progetto del genere 
prossimo a quello che lei si è pro­
posto, con rivelazione in reazione, 
e con stadio finale di uscita in 
controfase. I condensatori elettro­
litici possono essere da 12 volt la­
voro, a patto che siano di qualità 
eccellente e quindi in grado di reg­
gere alla tensione.

GRECO ANTONIO, Siena. Lamen­
ta i risultati non eccellenti da lui 
ottenuti nella realizzazione del pro­

getto relativo al ricevitore tasca­
bile a 3 transistors del numero 12 
della scorsa annata.

■Il fatto che il prototipo dell’ap­
parecchio, perfettamente funzio­
nante non solo per la ricezione del­
le stazioni locali, ma anche per 
alcune estere, si trova ancora pres­
so la nostra redazione come la 
maggior parte dei prototipi del pro­
getti che andiamo pubblicando ed 
il fatto che l'apparecchio in que­
stione realizzato da molti altri let­
tori, funziona perfettamente, come 
cl informano varie corrispondenze, 
cl porta a sospettare che si tratti 
di qualche inconveniente partico­
lare, che sfugge ad un controllo 
delle parti; potrà ad esemplo trat­
tala! di transistor difettosi, o di 
qualche organo non in perfette 
condizioni, le consigliamo quindi 
di Indagare con metodo, e possibil­
mente su tutti 1 componenti; l’as­
senza di reazione porta anche a 
sospettare che la tensione di ali­
mentazione allo stadio di rivelazio­
ne sia alquanto bassa; controlli an­
che In tale senso, quindi.

LAMACCH1A MARCELLO, Bari. SI 
informa della possibilità di adatta­
re in modo particolare il preselet­
tore preamplIDcatore il cui proget­
to era stato pubblicato nel nume­
ro 10 dell'annata '59.

iLa valvola impiegata nel circui­
to e la stessa conformazione del 
complesso non si presta per la uti­
lizzazione di esso nella gamma del­
le ultracorte anche se se ne tenti 
raccordo, con l'impiego di bobine 
adatte.

OTTICA 
FOTOGRAFIA 
CINEMATOGRAFIA

SLOKAR M Trieste. Ha notato 
in un film recente uno specchio 
speciale che pur funzionando nel 
modo tradizionale, aveva la carat­
teristica di mostrarsi trasparente 
per una persona che si trovasse dal 
retro di esso.

Niente di più semplice, qualche 
cosa di slmile è anche molto usato 
in molti negozi, che presentano a 
volte delle vetrine completamente 
Speculari che però ad un certo mo­
mento divengono trasparenti, la­
sciando vedere ciò che vi al trova 
in mostra, quando una forte luce 
viene accesa in esse. Si tratta sem­
plicemente di specchi normalissi­
mi, realizzati nel modo più tradi­

zionale, ma in cui la deposizione 
dell'argento, invece che essere pro­
tratta sino a far produrre uno stra­
to del tutto opaco ed uniforme, vie­
ne interrotta prima, cosi che il ve­
tro cosi trattato diviene semitra­
sparente, in funzione del livello 
di luce che si trova da ciascuna 
delle facce di esso.

GIOCO AGOSTINO, Venezia. 
Chiede 1 piani per un buon tele­
scopio a riflessione.

Comprendiamo il suo interesse 
che del resto condividiamo' in pie­
no: potrà trovare il progetto che 
le interessa, sul n. W e seguenti, 
'57 di Sistema.

CHIMICA 
FORMULE 
PROCEDIMENTI

GARRET FELICE, Valtouranche. 
Chiede consigli su un prodotto che 
possa essere usato per stampigliare 
sugli sci, il nome del proprietario.

Noi saremmo dell'avviso di con­
sigliarle dell’acido acetico, e di u- 
sare non un normografo ed una 
penna ma piuttosto una specie di 
tlmbretto che lei stesso potrebbe 
comporre volta per volta con il 
nome voluto, usando una di quel­
le scatole di caratteri di gomma 
che sono vendute in quasi tutte 
le cartolerie e che sono in genere 
note con il nome di « Piccolo Ti­
pografo ».

SCAPPINI ANGELO, Trento. 
Chiede della reperibilità di tubet­
ti refrattari di speciali caratteri­
stiche.

Non sapremmo cosa dirle circa la 
reperibilità di quegli articoli, la in­
formiamo Invece che sulle edizioni 
recenti del Ricettarlo Industriale 
del Valerlo-Ghersl, troverà molte 
formule di composti che modellati 
e quindi cotti possano fare al ca­
so suo.

PERUZZI ERMANNO, Padova. 
Chiede il procedimento per la ese­
cuzione di lavoro di smaltatura su 
rame.

Mentre slamo costretti a riman­
darlo a pubblicazioni più specializ­
zate per l’argomento degli smalti, 
tuttavia le segnaliamo un proce­
dimento molto semplificato, che 
abbiamo pubblicato sul n: 8 del '58.
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AVVISI ECONOMICI
Lire 60 a parola - Abbonati lire 30 - Non si accettano ordini 

non accompagnati da rimesse per l’importo

AERO-MODELLISMO - Motorini a 
scoppio ed elettrici di tutti i tipi, 
motori a reazione JETEX, scatole 
di costruzione di aeromodelli, eli­
cotteri, automobili, motoscafi, ga­
leoni. Nuovissimo catalogo illu­
strato n. 7/1960 L. 150. SOLARIA 
- Via Vincenzo Monti 8 - MILANO

ATTRAVERSO L’ORGANIZZAZIO­
NE MOVO specializzata da 25 an­
ni nel ramo modellistico potrete 
realizzare tutte le vostre costru­
zioni con massima soddisfazione, 
facilità ed economia. Il più vasto 
assortimento di disegni costrutti­
vi per modelli di aerei, di navi, 
di auto ecc., tutti i materiali da 
costruzione in legno e metallo. 
Scatole di montaggio con ele­
menti prefabbricati. Motorini a 
scoppio, a reazione, elettrici. I 
migliori apparecchi di radioco­
mando ed accessori. Ogni tipo di 
utensile, 1 famosi coltelli « X- 
ACTO » e l’insuperabile sega a vi­
brazione A e G. Chiedere il ca­
talogo illustrato e listino prez­
zi n. 30/1959, inviando L. 300 
a « MOVO » - P.zza Principessa 
Clotilde 8 - MILANO, tei. 664836.

Nella raccolta dei QUADERNI DI « SISTEMA A » trove­
rete una serie di tecniche che vi permetteranno di realiz­
zare qualsiasi progetto. Non mancate mai di acquistare 
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TRA E CERA - MECCANICA - PER IL MARE ED IL 
CAMPEGGIO _ GIARDINAGGIO E COLTIVAZIONI 
ecc. ecc.
Chiedete VINDICE ANALITICO dagli anni 1952 al Giu­
gno 1958, comprendente i volumi dal N. 1 al N. 24, 
inviando L. 100.
Ogni numero arretrato L. 350

Per richieste inviare importo sul c/c postale N. 1/15801 
EDITORE - CAPRIOTTI

Via Cicerone, 56 . Roma
Abbonamento annuo a 4 numeri L. 850

TUTTO PER IL MODELLISMO Fer­
ro Auto Aereo Navale. Per una 
migliore scelta richiedete catalo­
ghi: Rivarossi „ Marklin - Fleis- 
chamann - Pocher L. 200 cad. _ 
Rivista Itaimodel L. 350. - Riva- 
rossi L. 200 spese comprese. - 
Fochimodels - Corso Buenos Ai­
res 64 - Milano.

CEDO 3 altoparlanti Biconici 30 
cm. Analizzatore 10.000 x Volt, am­
plificatore 7 valvole, trasformato­
re universale 6 volt 32 amp„ 30 
valvole, motorino a scoppio G22, 
tubo R.C. 3BPI. ROSSI ALDO 
T. V. - MARANO (NAPOLI),

IDEE NUOVE brevetta INTERPA- 
TENT (Ufficio Internazionale 
Tecnico Legale) offrendo assi­
stenza GRATUITA per il loro 
collocamento. - TORINO - Via 
Filangeri 16.
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RIDI C.P. 75 VENEZIA.

INDICE 
DELLE MATERIE
Caro lettore ,......................pag- 109

Scrivania da parete ...» 169

Metodo per misura indiretta 
delle distanze .... » HI

Pinna di repulsione ...» 116

Usi insoliti della lamiera 
ondulata .......................... » 1W

Chitarra elettrica ad una 
corda ............................... » 123

Lavori in rafia e vimini . » 125

Mobile supporto per mac­
chine utensili . ...» 130

TABELLE PRONTUARIO DI
ELETTRONICA: 
Induttanza dei conduttori 

rettilinei (Tabella 9) . » 132

Induttanza delle bobine per 
onde corte e cortissime . » 134

Piegapunte per saldatoio ra­
pido , ,.......................... * 136

Metodo per collegamenti di­
lettantistici senza licenza » 138

Voltmetro elettronico a 
transistors .....................» 140

Timer elettronico a transi­
stors , ,..........................» 145

Amplificatore ausiliario M.F. » 148

Raddrizzatori elettronici . » 151
Relay elettronico d’antenna » 155

Pialletto miniatura per 
modellisti ..........................» 159

Utensile per trapano . . » 161

Arcolaio orizzontale ...» 163

TUTTO 
per la pesca 
e per il mare 
30 progetti di facile esecuzione 
96 pagine illustratissime

Prezzo L. 250
Chiedetelo, inviando Importo 
Editore Capriotti, Via Cicero­
ne 56 - Roma - Conto corrente 
postale 1/15801

RODOLFO CAPRIOTTI . Direttore responsabile — Decreto del Tribunale di Roma n. 3759 del 27-2-1954 
Per la diffusalo rie e distribuzione A e G, M>ar co — Milano Via Pirelli 30 - Telefono 650251

Stab. Grafico F. Cajpriotti - Via Cicerone, 56 - Roma.



PER IL 1961 
ABBONATEVI 
ALLE RIVISTE: 
il "Sistema A"

La rivista più com 
piata e più interes­
sante, che in ogni 
numero sviluppa una 
serie di nuove tecni­
che e nuovi progetti, 
che vi permetterà di 
sviluppare e comple­
tare i vostri "Hob- 
bies „

Prezzo L. 150

"FARE.,
Rivista trimestrale 
Prezzo L. 250 - ogni 
abbonato ha diritto 
a ricevere 4 numeri.

L'abbonamento a 
il "SISTEMA A" 
può decorrere da 
qualsiasi numero e 
offre i seguenti van­
taggi e facilitazioni:

Avrete in regalo 
UNA CARTELLA 

COPERTINA 
per rilegare l'annata 
in tela solidissima ed 
elegante e stampata 
in oro.

•
Riceverete la ri­

vista a domicilio in 
anticipo rispetto al 
giorno d'uscita.

•
Godreie della 

consulenza del ns/ 
UFFICIO TECNICO 
senza NESSUNA 
SPESA.

•
Riceverete gra­

tuitamente la tesse­
ra dello « A CLUB »,

ABBONATEVI 
e segnalateci i no­
minativi di simpatiz­
zanti della Rivista. 
Condizioni di abbo­
namento (vedi retro) *<MUàui*u>A pp aiBtnn si oSmi v »jtaipuj



Abbonamento a «SISTEMA A» 
dal N............. . N........... 196....

Per abbonamento a «FARE» 
dal N................. al N—................  
(per * numeri consecutivi) 
—--- =ma

Nome

Cognome............ .... ....... ...

Domicilio ___________________

Città .......................... .......... ........

Prov. 

Tessera N. ------ --- ----- -- —

Parte riservata all'ufficio del conti correnti

N._____________ dell'operasroM.

O
Dopo la presente 
operazione il credito 
del conto è di

H Verificatore

AVVERTENZE 
---- i 

i
Il versamento in conto corrente postale è il mezza più semplice e più i 

economico per effettuare rimesse di denaro a favore di chi abbia un c/c 
postale.

Chiunque, anche se non è correntista, può effettuare versamenti ■ fa­
vore di un correntista. Presso ogni ufficio postale esìste un elenco generale 
dei correntisti, che può essere consultato dal pubblico.

Per eseguire il versamento il versante deve compilare in tutte le sue parti, 
a macchina o a mano, purché con inchiostro, il presente bollettino (indicando 
con chiarezza il numero e la intestazione del conto ricevente qualora gii 
non vi siano impressi a stampa) e presentarlo all'ufficio postale, insieme 
con l'importo del versamento stesso.

Sulle varie parti del bollettino dovrà essere chiaramente indicata, a 
cura del versante, l'effettiva data in cui avviene l’operazione.

L’Ufficio Postale non ammette bollettini recanti cancellature, abraaioni 
o correzioni.

I bollettini di versamento sono di regola spediti, già predisposti, dai 
correntisti stessi ai propri corrispondenti: ma possono anche essere forniti 
dagli uffici postali a chi li richieda per fare versamenti immediati.
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AVVISI PEB CAMBI DI MATERIALE
L’inserzione nella presente rubrica 

è gratuita per tutti i lettori, purché 
l’annunzio stesso rifletta esclusiva- 
mente il CAMBIO DEL MATE­
RIALE tra ’’arrangisti”.

Sarà data la precedenza di inser­
zione ai Soci Abbonati.

LA RIVISTA NON ASSUME ALCU­
NA RESPONSABILITÀ’ SUL BUON 
ESITO DEI CAMBI EFFETTUATI 

TRA GLI INTERESSATI

CAMBIO: 1 provavalvole- con zocco- 
latura ed alimentazione universale, 
1 tester 800 v. a 1 M ohm, ed 1 sal­
datore rapido nuovo con alimenta­
zione universale, e 22 dispense, Teo­
rico-pratiche di radiotecnica, con 
raccoglitori, con 1 macchina foto­
grafica ed 1 ingranditore od 1 re­
gistratore oppure 1 proiettore 8 mm. 
Babsia Mario, via Ardissone, 1 
MILANO.

DAREI fucile Krupp (tedesco) da 
caccia calibro 20 quadruplice chiu­
sura, canne cromate originali Krupp 
perfetto come nuovo per ricevitore 
o ricetrasmettitore provata efficien­
za gamme dilettantistiche. Traver­
so Alfredo, via Andrea del Sarto 
nn. 16-13 - GENOVA - SESTRI.

CAMBIO: Macchina cinematografica 
marca inglese, passo mm. 9,|£ cor­
redata, di due film, con cambio di 
tensione universale, tutto il com­
plesso è in duro alluminio. Con 
binocolo da campo, prismatico o 
radio « SONY » o qualsiasi altro 
materiale di mio gradimento scri­
vere a: Vecchi Remo, via De Rosa 8 
BOLOGNA.

CAMBIEREI giradischi lesa 4 ve­
locità, 20 dischi microsolco moder­
ni; oppure aereo motomodello «Cuc­
ciolo» completo di motore diesel 
Super-Tigre G-32 Icc. - meccano 
n. 5; con motore 4 tempi benzina, 
Maineri Roberto, via Varese n. 16, 
LEGNANO (Milano).

CERCO trasformatorini 2; T70 ed 
1; U3 che cambierei con 2 trasfor­
matori universali tipo radio con se­
condario separato a 220 volt, 2 val­
vole 6V6 ed 1; 6X5 nuove. Volpe 
Cesare, via Aspromonte 63, LATINA.

RADIORICEVENTE nuovo «Milita- 
ry U.S.A.», tipo R. 100, custodia 
metallica, 8 valvole per corrente al­
ternata e batterie; alta selettività 
onde medie, corte, cortissime, cam­
bio con buon proiettore passo 16 

mm. in ottimo stato. Alberto Beer, 
via Masaccio n. 146 - FIRENZE.

ACQUISTO o cambio con le seguen­
ti valvole nuove: ECH42, 6K7, 5OL6, 
6BE6, 6Q7, UY41, con vecchia mac­
china fotografica a lastra formato 
6x9 purché in efficienza. Ettore 
Bertarelli - Via Madama Cristina 
18 - TORINO.

CAMBIO n. 15 valvole efficientissi­
me con tester univensale. Bidoli 
Franco, Viale Bixio 33/3 TREVISO. 

CEDO canocchiale MAX con due 
oculari, terrestre ed astronomico, 
40 o 80 X; calendoscopio; che cam­
bierei con tre trans. OC45, conden­
satore, compensatore, trasformatore, 
ed altoparlante di 70 mm. Sergio 
Grassini, Via delle Camperà 21 - 
COLLE VAL D’ELSA (Siena).
CAMBIO acquario in acqua fredda 
50x30x30 contenente pesci, comple­
to di illuminazione e fondo mari­
no, con un Voltmetro per tensioni 
da 5 a 1000 V in C.C. e C.A. Di 
Giannantonio Renato, Corso Vitt. 
Emanuele 315 - ROMA.
CAMBIO fonovaligia Lesa o Philips, 
registratore magnetico, nuovissimi 
con materiale fotografico. Ciraudo 
Giuseppe, via Monti 39 - LATINA.

veri tecnici sono poclu^^ 
perciò’ richiestissimi...

ISCRIVETEVI DUNQUE SUBITO Al CORSI DELLA

CORSI PER

SbeH-
carico dal destina-

Ritagliala e 

spedile «ubilo 

«enea affrancare

tarsi sul conto di 

credito n-180 pres­

to l'Uff. P.di Roma 

A. D. Autor. Dir.

■toma n* 60(11 

del IO - 1 - 1953
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SCUOLA POLITECNICA ITALIANA
NON AFFRANCARE

TECNICO TV 
RADIOTECNICO

MECCANICO 
MOTORISTA 

ELETTRICISTA 
ELETTRAUTO 

CAPOMASTRO 
DISEONATORE

RADIOTELEGRAFISTA
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Sped, in Abb. Postale

..lo studio dei fumetti tecnici
QUESTO METODO RENDE PIÙ FACILE E DIVERTENTE LO STUDIO PER CORRISPONDENZA !

COM

POTRÍTÍ

MIGLIO»

LA SCUOLA DONA
IN O GM 

COMPIEVA DI LABORATORIO 01

OGNI MESE UNA LAMBRETTA SORTEGGIATA TRA NUOVI ISCRITTI E PROPAGANDISTI

6

5 - DISEGNATORE MECCANICO

Pro vinci«

Cognome • nome 

VI«
Cin*
Feconde una croce X In questo quadre tino | VI comunico che desidero anche ricevere H 

1« gruppo di lesioni del corto sottoHnesto, contressegno di L1.M7 tutto compreso. 
CIÒ PERÒ NON MI IMPIGNIRÀ PIR IL PROSIGUIMINTO DIL CORSO.

SPETT SCUOLA POLITECNICA ITALIANA

scmza Alcun impegno inviatimi il vostro catalogo gratuito illustrato. 
MI INTIRISSA IN PARTICOLARI IL CORSO QUI SOTTO ILINCATO CHI SOTTO L MIO :

1 - 
2 -
3 - 
h -

RADIOTECNICO 
TECNICO TV 
RADIOTELEGRAFISTA 
DISEGNATORE EDILE

MOTORISTA 
MECCANICO 
ELETTRAUTO 
ELETTRICISTA

10 - CAPOMASTRO

8
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